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Is' Esito felice che hanno riscontratole 
altre Edizioni di questo Libretto , mi ani-, 
ma a farne una sesta con la sicurez- 
za d * ottenerne un ’ egual gradimento . 

Questa Lettera è divisa in sette Capi- 
toli : Nei primi cinque l* Autore tenen- 
do la bilancia in mano fa vedere le sem- 
plici cagioni delle rivoluzioni di Fran- 
cia negli errori scambievoli dei Frati- 
cesi : nei due ultimi senza discostarsi 
dai suoi principj, benché aggiunti do- 
po la prima Edizione , egli móstra con 
E iste ssa precisione le folli speranze dei 
due partiti , e i veri timori che devo- 
no succedere alle illusioni d* entrambi ; 
essi posson dirsi, per quanto la brevi- KfffRoPff 
tà il permetteva , un* Analisi succinta '0* 

della Gallica Costituzione . In generale 
par che /’ Autore nel comporre questo 
Libretto abbia voluto spargere un dub- 
bio perpetuo su i timori , e le jattanze 
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dei Repubblicisti e dei suoi Contrari. 
Questo pregio s' egli l’ha ottenuto , non 
è piccolo , giacche come dice egli stes- 
so , il dubbio è il primo passo verso la 
verità. Per altro i Francesi medesimi 
non gli han negato questo vanto ; essi 
lo han tradotto già nella loro lingua , 
e se lo citano con onore di ambe le par- 
ti . Finalmente se la rivoluzione di Fran- 
cia avrà l’ esito cui par d’ inclinare 
questo Autore il suo Opùscolo y non 
avrà r infimo luogo fra i tanti libri che 
si son scritti durante la medesima ; al- 
trimenti basterà a lui d’ aver fedelmen- 
te mostrato al? Italia qualche fatto non 
conosciuto , e d ’ aver dilettato per qual- 
che istante il Lettore . 
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T J a rivoluzione di Francia non ha potuto 
operarsi senza interessare tutta 1’ Europa ; 
quel Regno divenuto il centro delle altre Na- 
zioni pel numero , l’ industria, ed il commercio 
dei suoi Abitanti, ha dovuto comunicare an- 
che a loro una parte della sua scossa politica: 
quindi è che il suo interesse è divenuto quello 
degli altri popoli , e gli scritti, i fogli, e le 
gazzette, che hanno nel corso di quattro anni 
ricoperta quasi la superficie dellaFrancia, han- 
no egualmente inondata l’Europa. Disgraziata- 
mente però , siccome suole sempre accadere 
che gl’ interessi , e le opinioni diverse nel prin- 
cipio d’ una rivoluzione , finiscon poi col for- 
mare due soli partiti; così questi scritti, que- 
sti fogli , e queste gazzette non hanno avuto 
altri principj , se non quelli di sostenere a vi- 
cenda il partito abbracciato dai loro Autori . 
Da ciò son nati in Francia tutti i sistemi ima- 
ginarj , gli errori politici , e morali : da ciò le 
esagerazioni, le calunnie, le ingiurie; da ciò 
finalmente l’ abuso del potere, la confusione dei 
diritti , le cabale, gli assassinj, la crudeltà, F 
anarchia. Questi scritti passando ,i Monti , sono 
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stati avidamente Ietti dagli altri popoli; ma 
partendo da un origine tanto impura , coloriti 
per altro dall’ impeto seducente d’una Nazio- 
ne entusiasta , han prodotto , come doveva" 
succedere, di dividere ancora in due partiti 
il resto d’Europa. 

L’ interesse , che mascherando in mille 
modi la verità è stato in Francia F origine del- 
le due Fazioni, lo è stato anche fuori di Fran- 
cia. Le relazioni di Commercio con i Fran- 
cesi, e i Capitali lasciati nelle lor mani, i di- 
fetti inseparabili da qualunque Legislazione,! 
rapporti che uniscono naturalmente tra loro 
i potenti, ipoveri, glioppressi, e i fanatici di 
ogni Regno , e di ogni Nazione ; infine la mala 
intesa idea di libertà, ed eguaglianza , che uni- 
ta talvolta colla leggerezza, ocon l’ignoran- 
za, tal altra con l’ostinazione s’ è modificata 
secondo la varietà dei Climi, dei Talenti, e 
dei Governi, sono state le cagioni , che han for- 
mato i partigiani, e i nemici dell’ A. N. Fran- 
cese. Quindi è che in Europa è divenuta quasi 
impossibile la moderazione sù tal soggetto, dif- 
ficile l’indifferenza. Un Membro di un’ Ari- 
stocrazia fra gli .Svizzeri lodai’ operazione di 
questa Assemblea , non perchè smaschera i di- 
fetti del Governo Aristocratico , ma perchè gli 
assicura i frutti dei privati suoi capitali . Ur» 
Cittadino di Biscaglia mormora contro di lei 
le più nere imprecazioni , perchè distrugge 
la nobiltà, della quale egli è schiavo.' Che 
più? E’ toccato a me di sentire, ritornato 
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in Italia , lodar la giustizia dell’ Assemblea per 
avere spogliato il Clero dei suoi beni , e biasi- 
marla per aver costretto i Possessori dei fon- 
di ad un’egual contribuzione. Così una delle 
due parti approva intieramente ciò che si è 
fatto da quest’ Assemblea , e l’ altra intieramen- 
te il condanna. Nel contrasto di due opinio- 
ni contrarie voi domandate qual sia il mio 
parere : voi lo esigete assolutamente , ed io 
volendo compiacervi ho presa la penna per 
darvi *un ra^nuaaMo della rivoluzione di Fran- 
eia nel modo che io stesso Tho veduta, esami- 
nata, ed intesa. Non dubito affatto, che voi 
non siete stato* forse ingannato , come tanti 
altri, da coloro che ne han data l’istoria, 
combinando le gazzette , o fondandosi sopra 
gli scritti dei Francesi medesimi , che non 
sono , nè sanno essere indifferenti . Io ho mol- 
ti diritti alla vostra credenza; ma non voglio 
prevalermi d’ altri che di quelli , d’ essere io 
uno straniero alla Francia , spogliato d’ ogni 
particolare interesse, e sopratutto istruito dal 
soggiorno di quatti - ’ anni ivi fatto. Ho vedu- 
to nascere sotto a’ miei occhi questa Rivo- 
luzione, e l’ho accompagnata nei suoi pro- 
gressi lino al mese di Gennajo 1791. Pro- 
curerò dmque di dettagliarla brevemente fin 
dalla sua origine; ma per esser fedele alle 
mie prime idee , non lascierò di manifestare il 
torto di coloro che han potuto operarla . Com- 
parirà da ciò, come spero , qualche verità che 
v’è forse fin ora ignota, e d io sarò conten- 
to^ 


Digitized by Google 


8 

to, se giugnerò a far sì che voi lasciata dì 
ammirare, o di combattere intieramente una 
Rivoluzione unica sin qui negli annali del 
Mondo . 

Nè correrò già allo speculativo * ed al 
maraviglioso per darvi un’ idea delle cause 
) che l’han prodotta: Vi è chi ha preteso che 
la sua principale cagione sia stata la Filosofìa 
sparsa comunemente nelle Teste Francesi ; ma 
il Secolo delle Rivoluzioni non è mai stato 
quello dei Filosofi . Le Rivoluzioni per cui 
Roma, ed Atene acquistarono la libertà, furo- 
no molto anteriori a Socrate ^ a Platone , ad 
Attico , a Cicerone . Quello per cui Atene , e 
Roma la perdettero , non furono certamente 
Y effetto della Filosofia, a meno che non vo- 
gliam dire che Alessandro , e gli Augusti con- 
quistassero , o cangiassero filosoficamente la fac- 
cia del mondo . Nei tempi posteriori F Olan- 
da, e la Svizzera hanno sofferto due grandi 
Rivoluzioni ; ma nè i Pastori Svizzeri, nè 
i Pescatori Olandesi erano certamente due 
Popoli di Filosofi . A ben giudicare, il Se- 
t colo dei Filosofi è sempre stato quello della 
schiavitù . La Grecia vide nascere i suoi grand’ 
Uomini contemporanei a colui che l’assog- 
gettò . I Filosofi Romani non furono che del 
tempo di Cesare . In Toscana non rinacquero 
le Scienze che alla comparsa d’ un Despo- 
ta; e in Francia stessa non si videro la pri- 
ma volta , che nel Governo di ua assoluto 
Sovrano . 

V’ è 
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V’ è chi pretendoche Montesquieu , Rous- 
seau, Voltaire , Raynal , l’Enciclopedia ec., 
siano state le cause della Rivoluzione . Mon- 
tesquieu ? Se questo Filosofo prescrive i limiti 
al potere dei Re , assegna quelli ancora dei 
«Sudditi , e stabilisce la Nobiltà pel sostegno 
del Trono. In Francia non si è voluto ultima- 
mente che un sòl potere la Fòrza ; nè si son 
riconosciuti i diritti dell’ Uomo che nella For- 
za , e s’è sostituita in luogo della Nobiltà la 
Forza . R.ousseau . Questo Filosofo , grida è ve- 
ro contro i difetti della Società ; e la cor- 
ruzion dei costumi , stabilisce nel suo nuovo 
piano l’eguaglianza dei beni, e vuol che 
ogni individuo concorra alla legislazione ; mà 
vuol che vi concorra in persona , e non mai 
delegandone il potere ad un altro . Se ciò 
non è , egli dice , la pretesa libertà dei molti 
non sarebbe che una maggior schiavitù , ed 
il potere dei pochi una maggior tirannia. In 
Francia essendo impossibile l’eguaglianza del- 
le fortune , se n’ è riformata la sproporzione , 
togliendo i beni ad una parte dei lor Pos- 
sessori, essendo impossibile la correzion dei 
costumi, si è tolto via ogn’ altro merito che 
non nasca dalla ricchezza , ed essendo impos- 
sibile , che ogni Francese opini in persona 
nella Legislazione, si sono eletti 1200. indi- 
vidui per rappresentarne 26. milioni . Voltai- 
re ? Questo I ilospfo declama è vero contro il 
dispotismo dei Ministri, gl’intrighi della Cor- 
te , e la superstizione in fatto di Religione: 


IO 

intanto in Francia han ► fatto succedere V A- 
narchia al dispotismo Ministeriale : le crudel- 
tà , e gli assassini ai maneggi dei Cortigiani t 
e per togliere la superstizione , han tolto via 
la Religione medesima . Raynal ? Questo Filoso- 
fo , grida anch’ egli sul potere assoluto dei 
Re, predica la tolleranza, e perora contro la 
tratta dei Negri: intanto in Francia si toglie 
la Monarchia , si stabilisce l’ intolleranza , e si 
sanziona la schiavitù perpetua dei Negri . L’ 
Enciclopedia ? Questo libro scritto per propa- 
gare le Arti, non poteva aver parte in una 
Supposta Rivoluzione di Filosofi: le Arti sup- 
pongono il lusso ; ed il lusso è nemico del- 
la Filosofia, e della libertà: un popolo lussu- 
reggiante è sempre un popolo di schiavi . 
Questo libro non ha dunque nulla di comune 
con la rivoluzione . Chi 1’ ha dunque prodot- 
ta ? Scostiamoci da tutte le iperboliche mera- 
viglie, e ne vedremo la cagione nella neces- 
sità , nell’ opinione , e nella forza * V’ è mai 
Rivoluzione , che nasca da altri principj se 
non da questi ? La necessità scuote gli animi , 
e gli solleva : l’ opinione or falsa , ed or vera 
gli conduce: la forza gli sostiene. Se manca 
uno di questi tre requisiti la Rivoluzione fini- 
sce, e non sarà mai tale: dai loro rapporti, 
e dalle loro 'Combinazioni dipende l’ esito lo- 
ro, o la loro durata: Così Solone pianta una 
Repubblica sulle ruine di una Monarchia : così 
Cesare pianta una Monarchia sulle ruine di una 
Repubblica . 


CAPI- 
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CAPITOLO I. 

L UIGI XIV. tolse la Francia dalla rozzezza, 
in cui giacque sinc al suo tempo . Simile 
ad Alessandro fu egli degno di dare il suo no- 
me al secolo che lo produsse per la protezione 
accordata alle scienze, ed alle arti. Ma co- 
me Alessandro, fu anch’egli soggetto all’am- 
bizione delle conquiste. Se l’umanità si risen- 
te ancora delle stragi da lui commesse nelle 
Fiandre, e in Olanda; le Finanze di Francia 
si son sempre risentite dei tesori da lui con- 
sumati in 60. Anni di Guerra. La Francia ha 
sempre sofferto il peso di un debito di due 
billioni di lire (a) , che Luigi XIV. lasciò mo- 
rendo al suo Successore (b) . 

Questo debito si accrebbe sotto la Reggen- 
za del Duca d’ Orleans, nella minor età di Lui- 
gi XV., e molto più sotto il lungo Regno di 
questo Principe. Nato con l’animo men gran- 
de , non intraprese minori guerre del suo Pre- 
decessore . Unendo a queste un’ Amministrazio- 
ne poco economa, fra le dissolutezze , e le dis- 
sipazioni aumentò d’ altri due billioni il debito 
dello Stato . Luigi XV. che non mancava d’ 
acume, e d’ intelligenza , si avvide che la 
Francia per 1 ’ enormità di questo debito non 
poteva andare più oltre ; domandava perciò 

so- 


(a) Ogni qual rolla si parlerà di lire , s’intende sem- 
•* pre dire lire Francesi . 

(b) M. de Voltaire fa ascendere questo debito a 4» 
billioni , * joo. mila lire . 


Luigi 

XIV. 


Luigi 

xiv. 
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sovente negli ultimi anni del suo Governo, se 
la macchina durerebbe sinché egli vivesse: sull* 
affirmativa dei vecchi suoi Cortigiani , abban- 
donava al loro destino le redini del suo Re- 
gno, e ritornava contento fra le braccia di 
Madama du Barry. 

Gli affari della Francia non erano però 
giunti al punto di non potersi mai più rimet- 
tere . Questo Regno riunisce le più grandi ri- 
sorse, per riparar le sue perdite. La Francia 
vasta, fertile, e coltivata; piena di una nume- 
rosa , ed attiva popolazione ; commerciante , e 
posseditrice della metà delle ricchezze d’ Eu- 
ropa ; debitrice insieme , e creditrice di se me- 
desima, a riserva di poche somme dovute ai 
Forestieri: la Francia, che avea finalmente ve- 
duto crescere in 20. anni le sue Finanze più 
di 250. milioni annuali (a) , poteva con una 
saggia Amministrazione, sotto un Principe gio- 
vine , sobrio, virtuoso , qual’ è Luigi XVI., ri- 
storare i suoi danni : ma il suo destino par 
che fosse quello di doversi distruggere. Appe- 
na fu assunto al Trono il Successore di Luigi 
XV., che la Francia fu immersa nella celebre 
Guerra degl’ Insurgenti contro F Inghilterra ; 
Guerra che intrapresa ingiustamente , fu ver- 
gognosamente terminata . 

Essa fu l’opera di un Ministro, che delu- 


(a) Le Finanze di Francia che al tenpo di Luigi XV. 
non arrivarono a z jo. millioni annuali » nel mese 
di Maggio 1 729 . ascendevano a 5 s q. milhoni . 
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se vivendo l’ Europa (a) ; che ottenne il titolo 
d’Uomo di Stato, ma che gli fu tolto moren- 
do con 1’ universale dimenticanza : questi fu il 
Conte di Vergennes. Il suo nome sparì come 
una di quelie Meteore, che spargono per qual- 
che istante un lume passaggiero sull’ Oriz- 
zonte . 

La Corte con un tesoro esaurito, e con 
un Regno spossato non poteva in verun modo 
supplire alle spese di una Guerra ostinata, e 
dispendiosa ; ma con un nuovo Ministro J, ed 
un nuovosistema di Finanze vi riparò . Allora 
però più che mai affrettò ella la sua ruina . M. 
Neker nel corso di questa Guerra fu tratto dal 
posto della Compagnia delle Indie , a regolare 
le Finanze di Francia. Costui con un naturale 
vano, e presentuoso j imbevuto delle massime 
di una piccola Repubblica, di cui era Cittadi- 
no (b), pensò di sostener la Guerra, con apri- 
re dei pubblici imprestiti , in vece d' imporre 
dei nuovi dazj . Egli lusinga così la Corte, che 
voleva proseguire ad ogni costo la Guerra , i 
Parlamenti, che nemici della Corte, non vo- 
levano registrare gli Editti di qualche nuova 
imposizione , ed il popolo su di cui doveva 
questa finalmente posarsi . Lascio di mostrare 
il pericolo del nuovo sistema, giacché l’effet- 
to lo ha dimostrato, e parlerò solo dell’indole 
dei nuovi imprestiti . L’ interesse dei medesimi 
fu dapprima fissato sopra una testa al 4. , al 

(a) Sino il Gran Federigo di Prussia P elesse suo 
Esecutor Testamentario . 

(b) La Repubblica di Ginevra . - — 
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contro 
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5., al 7. per cento. Fattosi il primo passone 
crescendo i bisogni, questi imprestiti non eb- 
ber più limiti. Gl’interessi del denaro ascese- 
ro alio., al 15., al 20. per cento sopra una , 
due, e sin sopra tre teste. Qui s’ osservi però 
una frode, eh’ è la conseguenza immancabile 
della necessità , ma più <T ogni altro del siste- 
ma assurdo di M. Neker. 

Aperti gl’ imprestiti sopra una , due, otre 
teste , un giovane di 20. , o 30. anni , che a 
cagion d’esempio con la sola somma di mille 
lire voleva formarsi una rendita considerabile 
sù lo Stato, s’univa ad uno Uomo avanzato in 
età che voleva impiegare dei grossi capitali nel 
Tesoro Reale. Egli offriva a costui le sue mille 
lire, e queste le univa per esempio a io. mila 
che voleva impiegarne ; le condizioni di questa 
associazione erano, che il vecchio chiamasse il 
giovane suo sostituto nell’ imprestilo col Re, 
per la somma intiera delle undicimila lire, e 
godesse i frutti anche delle mille lire spettanti 
al giovane. Il primo vi guadagnava, durante 
la sua vita, i frutti di mille lire, che non ave- 
va sborsate, ed il secondo vi godeva in una età 
ancora giovane gl’interessi di 11. mila lire, 
non avendone imprestate altre che mille , e 
interessi poi così considerabili, ch’eran dovuti 
acoloro avanzati solo in età (a). Quello però 


(a) Il maggior numero dei Capitalisti , ossia dei 
Creditori dello Stato , sono del ceto Cittadi- 
ni , o per dir meglio del Tereo Stato : ciò dun- 
que non poteva trovar alcun ostacolo in un’As- 
semblea dei Cittadini 
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che ha stordito l'Europa, e che formerà in av- 
venire l’ indignazione dei posteri , è il vedere 
' che una frode così sfacciata, che ha in poco 
tempo accresciuto di somme enormi il debito 
Nazionale, frode commessa per l’ imperizia del 
Ministro, e per l’ingordigia dei Capitalisti , è 
stata consacrata per legittima nelle prime ope- 
razioni dei Legislatori Francesi , nella loro As- 
semblea (a) 

M. Neker Autoredi un male così profon- MNe- 
do voiea ripararvi con dei piccoli rimedj : prò- kcr li 
pose alcune riforme nell’ Amministrazione delle ccnzia- 
Finanze, nelle Pensioni, e nelle grazie della to dal 
Corte; e sino nelle spese della Famiglia Reale , Miniate 
ma non era più tempo. La pretesa economia ro dcllc 
non giungeva neppure al vigesimo di ciò che finaa ’ 
egli aveva fatto perdere con gl’ imprestiti al £c 
Tesoro Reale; i Cortigiani si rivoltarono, e 
M. Neker fu dimesso dalla sua carica , portando 
seco cinque millioni di lire. Non può dirsi , che 
egli avesse , come tant’ altri carpite queste som- 
me dalle Finanze del Regno, mentre isuoi stes- 
si nemici non negano a M. Neker il titolo d’ 
onesto Ministro : ma non può dirsi con qual se- 
greto abbia egli accumulati capitali così conside- 
rabili in sì poco tempo , e con tanta onestà (b). 

(a^ II primo Decreto dell’ Assemblea Nazionale fu ^ 
di dichiarare sacrosanto il Debito , e di promet- 
terne il pagamento . 

(b) Un’Antagonista di M. Neker vedendo in lui 
tanta fortuna , e tanta onesta , diceva che M. 

Neker aveva il dono di Mida di convertir in 
oro tutto ciò che toccasse . 
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M. de Calonne (a) dal seguito d’ una Co- 
M.deCa mediante , passò ad essere il Successore di M. 
lonnc Neker j, egli portò nel Ministero delle Finanze 
1’ istesso spirito di dissipazione con cui aveva 
retto da privato gli affari propri.. Alla natu- 
rale prodiga inclinazione s’ unì in lui V ambi- 
zione di sostenersi nella sua carica > e di catti- 
varsi perciò il favore dei Cortigiani, eh’ eran 
stati la causa della caduta del suo Antecessore . 
Erano ancora aperti gl’ imprestiti , e sotto di 
lui si commise dalle persone favorite, e poten- 
ti una nuova frode contro 1 ’ Erario Regio, che 
non avrebbe avuto sicuramente luogo nel Go- 
verno di M. Neker , e che merita di esser 
rilevata . 

Profusi^ La bontà di Luigi XVI. , proclive a ri- 
ni dello compensare ogni piccol servizio che si rendeva 
Corte a p 0 sitato, o che gli si faceva creder per tale; 
la generosità della Regina nata con un cuor 
sensibile , e grande , Figlia di un Imperatore , 
e Moglie di un Re di Francia, sparsero su i 
Cortigiani, e su gran parte della Nobiltà Fran- 
cese, nel breve spazio di 14. anni più pensio- 
ni, e grazie pecuniarie, che non se n’éran pri- 
ma accordate , sptto i due antecedenti magnifi- 
ci Sovrani. L 6 sole pensioni -nel >1790. ascese- 
ro a 25. millioni annuali (b). Esse sarebbero 

» ' r. • ’ 

(a) . Tra M. Necher, e, M. de la Calonne vi furono 
intermedi altri due Ministri di Finanze, che non 
fecce nulla , che duracon per qualche mese , e 
dei quali non vai la pena di ragionare . 

(b) - Il Re di Svezia , e di Danimarca non godono 
di if. millioni di rendite annue - 
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ascese a più di 60. millioni , senza la frode che 
sto per accennare , e che le rese assai più pe- 
santi allo Stato. 

Molti che ottenevano una pensione, p 
una grazia pecuniaria ( cosi facili ad otte- 
nersi ) volendo convertirla di vitalizia eh"’ el- 
la era, in un fondo perpetuo, ecco come ef- 
fettuavano le loro brame. Col favor dei So- 
vrani , dei Principi, e del Ministro delle Fi- 
nanze, si fingeva che essi imprestavano al Te- 
soro Reale un tal capitale, i di cui interessi 
eguagliavano la somma dell’ annua pensione^ 
in cotal modo questa che non dovea durare 
che per la vita del pensionarlo passava come 
una rendita ordinaria , e perpetua ai di lui di- 
scendenti , e se il Tesoro veniva un giorno a 
rimborsare i Capitali degl’ imprestiti , era ob- 
bligato in sequela di simil fatto, a rimettere 
un Capitale, che non avea mai ricevuto . Con 
questi furti , profusioni, e rapine, il debito del- 
lo Stato giunse in Maggio 1790. a sette billio- 
ni di lire, vale a dire presso taluni al quarto, 
e presso altri al sesto del valore del suolo di 
Francia . 

Avessero almeno questi Principi generosi 
e sensibili , accresciuto con tante munificenze , 
il numero dei loro amici! Qui la penna mi ca- 
de di mano. Nelle più amare 'circostanze del-* 
le lor vita , essi sono stati o abbandonati , o 
vilipesi, o traditi dalle persone medesime da 
loro beneficate: sin la lor vita non è andata 
esente dalle insidie , di chi teneva da loro la 

B su§- 
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sussistenza, e la vita . Terribile esempio d’in- 

f ratitudine, che per convincerci della perfidia 
egli uomini , s’ è mostrato in questo secolo 
dall’ alto del Trono il più rilevato d J Europa. 
Ma non è questo il tempo di rimembranze sì 
dolorose: ripiglio il filo del mio racconto. 

M. de Calonne, uomo attivo, infatigabi- 
le , e pien di genio , vedendo aperta sotto a’ 
suoi piedi la profonda voragine d’ un debito 
enorme, e non potendo da se solo opporsi al 
tonante che strascinava alla distruzione , e se 
stesso, e la Francia, pensò d’ associarsi le più 
ricche , e le più potenti persone per una o- 
perazione da lui’ meditata . Il suo progetto e- 
ra quello di stabilire col lor consenso quelle 
nuove imposizioni, che potessero almeno op- 
porre un ostacolo alla ruina del Regno , se 
non bastavano a sollevarlo. Queste imposizioni 
, dovevan’ esser comuni ad ogni ordine , senza 
privilegio o esenzione , altrimenti riuscite sa- 
rebbero di poco utile, e di nessun vantaggio. 
Egli solo aveva prima tentato quesfa strada, 
ma l’opposizione eh’ egli previde nei parla- 
menti , ed il conto dell’ Amministrazione di 
M. Neker , da lui reso dopo il suo ritiro , a- 
veva talmente rischiarati i Francesi su gli affa- 
ri delle Finanze ; che egli non ardì solo di 
proseguire 1’ impresa dei nuovi imposti . Fu 
perciò convocata l’Assemblea dei Notabili, (a) 

L’ istes - 

(a) Questa parola che viene dal latino, indica as. 
sai che questa Assemblea fu delle persone le più 
ricche , e qualificate del Regno . 


I 


' L* istesse ragioni , che impedivano M. de Asscm- *■ 
Calonne d’agir solo, impedirono in apparenza bica 
l’Assemblea dei Notabili d’ aderire alle nuove dei 
imposizioni. Gli occhi di tutta la Francia erano Nota* 
fissati sopra di loro . L’ Europa intiera sorpresa bili 
di veder rinnovare in Francia una compagnia 
così grahde, ne attendeva l’esito con impa- , 
zienza (a) , e gl’ intrighi delle Finanze , non 
potevano più coprirsi col velo del mistero : per- 
ciò fu che i Notabili resistendo all’ autorità del 
Re, alle insinuazioni della Regina, alle lusin- 
ghe del Ministro , si rifiutarono alla imposizio- 
ne di nuovi dazj , e domandando la convoca- ^ 
zione degli Stati Generali (b) ritornarono alle 
loro Provincie senza nulla conchiudere sul de- , 

bito dello Stato . La vera cagione però della 
resistenza dei Notabili , fu , che i dazj , che vo- 
levano imporsi includevano i loro beni che essi 
volevano conservar sempre esènti (c) . Un dq« 


(aì La Francia in gravi circostanze del Regno aveva 
V uso di convocare i Notabili . 

(b) Gli Stati Generali erano 1’ Assemblee di tutta la 
Nazione e non si convocavano che nelle più pres- 

'* santi emergenze del Regno . 

(c) M’ de Heranger Duca , e Pari , disse nell’ Assem- 
blea dei Notabili che siccome il Re non aveva ac- 
cresciuto in gran parte il debito dello Stato , che 
per le pensioni accordate alla Nobiltà , ed al Cle- 
ro ; così era giusto che il Clero e la Nobiltà lo 
rimborsassero della maggior somma : io son pron- 
to , egli disse , a rimettere le mie pensioni, e 
contribuire inoltre secando t miei beni ad una 
nuova tassa : ciascheduno segua il mio esempio , 


/ 
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vere così coraggiosamente eseguito] sorpresa 
allora la Francia, è l’Europa, perchè nessuno 
si fece ad indagare l’ occulta cagione . 

Sciolta in tal guisa l’ Assemblea dei Nota- 
bili M. deCalonne fu riputato inutile. Fu perciò 
congedato dal ministero , e non restò più a lui 
che la taccia d’un uomo senza compensi , d’ uu 
ministro dissipatore, e qualche millione con cui 
rifugiarsi per vivere in Inghilterra (a) . Così cad- 
de M. de Calonne dal posto di Controlor Gene- 
rale delle Finanze, ove in meno d’un secolo la 
Francia aveva veduto succedersi 50. Ministri 
tutti pieni di progetti, e di sistemi ; ma che non 
avevano avuto altro tempo, che di realizzar so- 
lamente la loro considerabile fortuna (b) . 

Al Conte di Vergennes , dimenticato nel 
momento stesso della sua morte, era succeduto 
Monsign. de Brienne , Arcivescovo di Tolosa . 
Questo Prelato , passando dal governo di una 

» 

\ 

e il debito sara pagato senza rumori , altrimenti 
io prevedo , soggiunse ai Notabili , che ve ne pen- 
tirete. Questo discorso dispiacque : la Corte gli 
tolse la sua grazia , ed egli si ritirò nelle sue ter- 
re , ove nel tempo della rivoluzione il popolo che 
ignorava il nobile di lui coraggio , e la sua urna* 
na maniera dà pensare, gli messe in fiamme sei 
Castelli, e gl’ insidiò molte volte la vita ; questa 
è Ja ricompensa del Popolo . 

(a) I Francesi fanno ascendere queste somme a 100. 
millioni ; ma chi può credere a tali esagerazioni ? 

(b) Un’anno e mezzo di Ministero di Finanze ba- 
stava a chi voleva per fare un capitale di due 
millioni : in che modo , ognun sci pensi « 




21 

Diocesi a quello cT un vasto Regno , aspirava 
alla Porpora, e alla gloria di far risorgere nel- 
la sua persona i due Cardinali Richelieu . e 
Mazzarino. Ma mancavano a lui la elevatez- 
za d’ animo , e i talenti del primo ; la de- 
strezza , e la flessibilità del secondo : ognun 
previde sin d’ allora come dovea finire il di 
lui ministero. Oltre l’incarico pesante di pig- 
ino Segretario di Stato, ricercò quello di Diret- 
tore delle Finanze, vacato per la dimissione di 
M. deCalonne, e il Re glie Io accordò. Questa 
nuova ambizione lo portò da se stesso ad urtare 

A. 

nello scoglio ove dovea naufragarsi, e fargli 
vedere qual differenza passava tra lui e i due 
grand’ Uomini di cui voleva rinnovar la me- 
moria . 

Seguendo da un lato il piano dell’ im- 
posizone dei dazj , prescritto dalla necessità , 
c tentato da M. de Colonne, e osservando dall’ , 
altro , che egli nulla dovea più sperar dai 
Notabili; Monsignor de Brienne si rivolse ai 
Parlamenti . 

Questi , che altro non eran dapprima se Parla- 
non semplici Tribunali di Giustizia, avevansi menti 
arrogato il diritto di registrare tutti gli Edit- 
ti dei Re : Cosi lo disposizioni del Ministero 
restavano senza effetto , se non v’ interveniva- 
no i Parlamenti per dar loro forza di leggi . 

Da quest’ abuso era nato il sistema di questi 
Corpi, ora di credersi intermedi tra il Sovra- 
no ed i Popoli, ora superiori al ministero me- 
desimo , ed ora anche foruiti della stessa Rea- 
le 
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le autorità (a) : Così formavano un corpo a 
parte nella nazione, di cui quel di Parigi ri- 
putavasi il Capo : le loro Cariche eran tutte 
vendibili ; .ma siccome erano nobili al tempo 
stesso , così non si compravano che da soli No- 
bili , c per lo più occupate da giovani licen- 
ziosi , ed ignoranti . Il loro Codice era arbi- 
trario ; così il governo dei Parlamenti dispo- 
tico, e odiato dall’intiera nazione (b) : da tut- 
to ciò deriva l’odio della Corte contro i Par- 
lamenti , e l’ impegno dei Parlamenti d’ op- 
porsi sempre alla volontà della Corte . Fi- 
nalmente era riuscito a Luici XV. negli ul- 
timi anni della sua vita di abolirli , sosti- 
tuendo a loro altri nuovi corpi di Magistra- 
ture (c) . Luigi XVI. pochi giorni dopo la 
sua assunzione al Trono li restituì nel pristino 
loro stato : Egli credè di mostrar con quest’ 
atto la sua clemenza, e l’indole pacifica del 
suo cuore; ma la condotta dei Francesi, che j 
li avean veduti distruggere senza mormorare , 
e rimettere con indifferenza , giustificò il pas- 
so del suo antecessóre. 

»’ I 

(a) Alla morte di Luigi XIII. il Parlamento di Parigi 
s' unì per togliere alla Vedova Anna d’ Austria la 
Reggenza del Regno; e il primo Presidente che 
balbettava, andava gridando per la sala del Con- 
siglio , ch’egli era il Re . 

(bì Se sì togliesse dagli Annali di M. Linguet la 
mordacità non vi sarebbe libro che gli smascheri 
meglio di quello. 

(c) Questi furon chiamati Parlamenti di Moupau 
dal nome del Ministrp * che li fece abolire. 
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I Parlamenti si mostravano attaccati al Go- 
verno che li avea rimessi in vigore, e M. de 
Brienne cercò di scuoter la loro sensibilità per 
indurli a registrare le nuove imposizioni . Ma 
la riconoscenza , che non combinavasi con i 
loro interessi, non era la virtù dominante dei 
Parlamenti di Francia, ed i tentativi del Mi- 
nistro furono inutili. Quando il Pie nel suo 

• • Letto di Giustizia (a) propose al Parlamento di 

. Parigi i dazj che pensava imporre, questo si 

» oppose costantemente e con forza , ma ebbe 

però 1’ avvedutezza di non essere il primo a 
!• far questo torto al Sovrano. Il Duca 

j. • Il Duca d’ Orleans primo Principe del San- d’ Oc- 

t gue , Uomo di scarso o di nessun talento s’ leans 

li era da qualche tempo per privati intrighi al- 
ni lontanato dalla Corte: dedito ad una vita li- 
si 1 ccnziosa , immersa nei giuochi , nei bordelli , 

[\ e nelle crapule , fu sensibile a qualche detto ' ^ 

i- pungente con cui il Re , e la Regina lo mot- 

teggiavano in pubblico : giurò di vendicarse- 
li . nc, e lo mantenne; dovendo nei Letti di Giu* 
stizia dare il suo voto prima di ogni altro, 
egli resistè in questo all’ imposizione dei dazj , 
chiudendo il suo discorso ; che si opponeva alla ' 
l ! volontà del Ile, alla quale si sarebbe eternameli- 
k te opposto con tutte le sue forze: due giovani 
Consiglieri del Parlamento , o di concerto con 

»■ 

li . ' 

• (a) Quest’ era un’ Assemblea In cui avevan dirit- 

to d’ intervenire i Principi del Sangue , i Du- 
chi , e Pari , i Segretari di Stato, 1’ Arcivesco- 

• vo di Parigi cc. 


Digitized by Google 


/ 


24 

lui , o spinti dal fuoco della gioventù confer- 
marono quanto avea detto il Duca d’ Orleans y 
aggiungendo che non si può imporre sopra una 
Nazione senza il suo generale consenso (a). 

Il Re ritornato appena a Versaglies esi- 
liò il Duca d’ Orleans, c i due Consiglieri , e 
Monsig. de Brienne formò il piano d’abolire 
un’altra voltai Parlamenti. Ecco il primo a- 
nello visibile della Rivoluzione . 


CAPITOLO IL 


La Na 
zione 
Fran- 
cese 


L a Nazione Francese (b) eh’ è sempre stata 
la vittima dei raggiri , e delle cabale ; leg- 
giera ed entusiasta di sua natura; inclinata al- 
le novità, e alle sedizioni ; forte nei primi im- 
peti dei suoi movimenti , sino agli eccessi del- 
la barbarie; debole e pusillanime, tosto eh’ è 
in lei cessato il bollore d’ un primo fuoco (c) . 


(a) Uno di questi due Consiglieri fu M. d’ Esprc- 
minil , già celebre nell’ Assemblea Nazionale per 
aver poi sostenuto tutto il contrario . 

(b) Tutto ciò eh’ io dico qui di questa Nazione è 
tratto dagli Storici Francesi ; quantunque questi 
possano sospettarsi di parzialità, si consultino 
da chi si vuole, e si troverà in essi di più che 
potrebbe dirsene, e ch’io tralascio per brevità. 
Soprattutto le Opere di M. de Voltaire , corona - 1 
to ultimamente da lei . 

(c) Per lasciar gli altri esempi , i Francesi proscri- 
vono il Cardinal Mazzarino, mettono la sua Te- 
sta alla taglia , bruciano la sua Statua cc. Il Car- 
dinal Mazzarino fugge, cede alloro primo fuo- 
co ; ma ritornato in Francia dopo sei mesi , 
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La Nazione Francese stata sempre un complesso 
informe di generosità , di dolcezza, e di cru- 
deltà ; che ha mostrato d’ amar sempre i suoi 
Principi , ma che non ha mai amato in essi se 
non il proprio orgoglio , ed i proprj interes- 
si (a). La Nazione Francese comincia in quest’ 
occasione ad amare il Duca d’ Orleans chea- 
vea sin’ allor disprezzato , e i Parlamenti sin 
allora odiati da lei. Dal momento in cui ve- 
rificossi il loro esilio , i Parlamenti tutti , la 
Nobiltà , ed il Clero fecero le rimostranze 
le più forti ed ardite per far richiamare i 
tre Illustri Esiliati . Il popolo seguì il loro e- 
sempio ; essi fecer creder che i nuovi dazj to- 
glierebber sino gli strumenti all’ Artigiano , e 
strapperebber dal collo alle Contadine il fregio 
d’oro che comunemente le adorna: che ogni 
albero pagherebbe la metà del prodotto , ogni 
casa il quarto del suo valore. Il Popolo s’in- 
fiammò, mormorò contro la Corte e i Ministri, 
e si dichiarò pronto a sostenere le proteste dei 
Parlamenti. Questi, fieri dell’ajuto del popo- 
lo replicavano le loro istanze , e per una scal- 
tra combinazione domandavano anch’ essi la 
Convocazione degli Stati Generali , chiesta già 
dai Notabili . 


i Francesi gli si prostrano a’ piedi , gli erigono le 
Statue , e si sottomettono ciecamente al suo Mini- 
stero : ma Mazzarino , che li conosceva , li go- 
vernò dispoticamente , e li disprezzo fin che visse, 
(a) In veruna Nazione come nella Francese si con- 
tano tanti assassini , o tentati , o commessi con- 
tro i Proprj Savsant, 


ì 
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Io non so qual fosse stata la Politica ne- 
cessaria in quel tempo alla Corte eli Francia, 
ma vedo dagli effetti , che M. de Brienrie li- 
so forse di quella che era la meno adatta al- 
le circostanze. Egli esiliò 'à Liburno il Parla- 
ta mento intiero di Bourdeau ; sospese quel -di 
Dijonldalle sue funzioni ; rimandò agli altri 
senza leggerle le rimostranze che facevano al 
Re . Esiliò gran numero di Magistrati subal- 
terni , e di Capi di Municipalità ; infine dopo 
otto mesi di questa guerra di scritti, di sup- 
pliche, d’ordini, d’esilj , tra Corte, Clero, 
Parlamenti, Nobiltà, e Municipali che parla- 
vano a nome del Popolo , egli fece pubblica- 
re i celebri Editti che portano ancora il suo 
nome . 

Famosi Numa * Solone , Licurgo , non potevan 

Editti forse concepir nulla di migliore. Questi Edit- 
ti riformavano la Legislazione Criminale', cru- 
dele sino a quel tempo in mezzo ad un Popo- 
lo sedicente , dolce , ed umano : prescrivevano 
qualche nuova foririola per la Legislazione Ci- 
vile, barbara come per lo più in ogn’ altro 
Regno d’ Europa, promettendone un nuovo co- 
dice: toglievano molti abusi , riparavano molti 
disordini, e promettevano in fra due anni da 
Convocazione degli Stati Generali . Ma ciò 
era nulla per l’oggetto di pagare il debito ; 
quindi la seconda parte degli Editti stabiliva 
un terzo ventesimo indistintamente su i beni 
del Ricco e del Povero : e un’ aumento all’ an- 
tica tariffa dei fogli bollati; ma non era an- 
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cor tutto: dovevano registrarsi questi Editti 
dai Parlamenti : questi negavan di farlo : quin- 
di la terza parte degli Editti portava l’abo- 
lizione dei Parlamenti . La lusinga di cattivarsi 
il Popolo ne avea dettata la prima parte ; la 
necessità la seconda ; la vendetta la terza . 
Tutto però fu fuor di tempo ; e questi Edit- 
ti eccellenti in se stessi (a) , ebbero V effetto 
che dovevano attendere. U Ministro senza e- 
sperienza gli aveva fabbricati nel corso di 8. 
mesi fra le tenebre del Gabinetto ; ed avea 
dato così ai Parlamenti il tempo di stringere 
maggiormente la loro confederazione . Essi che 
s’ attendevano a qualche colpo ministeriale a- 
vevanp già prese tutte le lor misure . La folla 
degli Avvocati, Procuratori ec. e tutte le nu- 
merose famiglie che ne dipendevano , eran 
pronti a spargere il sangue per loro. La No- 
biltà, ed il Clero erano uniti al loro partito, 
e le esagerazioni dei nuovi dazj eran servite 
loro per metter l’ ultima mano alla forza, che 
aspettavan dal Popolo. 

I Fratelli del Re, attorniati da numerose 
bande di Soldati , entrano a mano annata li 
20. Maggio 1788. nel Parlamento di Parigi, 
mentre che i Comandanti delle Provincie fa- 
cevan lo stesso nelle Città parlamentarie dei 
Regno -, fanno registrare militarmente gli Edit- 

(a) Tutto ciò che appartiene in essi alla Legisla- 
zione Criminale, c Civile fu l’Opera del cele- 
bre M. du Pary , già conosciuto per la d ' fesa dei 
disgraziati Calas . 
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ti, e intimano ai Parlamenti la lor dimissione . 
Quanti errori commessi In una sol volta da 
M. de Brienne? O non doveva mai unire 1* 
imposizione dei dazi alla riforma della Legi- 
slazione, e all’abolizione dei Parlamenti , o 
non dovea mai far registrare gli Editti con 
la forza delle truppe . Se egli credeva con 
la prima parte di cattivarsi il popolo , l’ im- 
posizione dei dazi lo disponeva contro di lui, 
nè più poteva far di bene con la Legislazio- 
ne riformata . Se egli credeva , che il diritto 
dèi Parlamenti di registrare gli Editti del Re , 
era un abuso, perchè ostinarsi a farli loro re- 
gistrare nel punto d’ abolirli ? Non era ciò 
l’istesso, che riconoscere apertamente le veri- 
tà del loro diritto, e la necessità di questi 
Corpi? In effetto perchè li aboliva egli, se 
non perchè s’ erano essi rifiutati ad acconsen- 
tire ai nuovi dazj ? E non era egli ciò un mo- 
strare alla Francia, che i Parlamenti erano 
tanto più necessarj , quanto più perseguitati 
dalla Corte . Così accadde : i Parlamenti mal- 
grado la lor dimissione s’ uniscono il giorno 
dopo, dichiarono gli editti nulli , illegali, il- 
legittimi, assolvono il popolo dal pagamento 
d’ ogni dazio , finché non sarebber le cose ri- 
messe nel primo stato (a). Tacciano d’infa- 
me chiunque accettasse degl’ impieghi nelle 
nuove Magistrature ; stabiliscono dei soccorsi 

con- 
fa) Questa polìtica , riprovata tanto nei Parlameli, 
ti', fu poi il primo atto deli’ Assemblea Nazio- 
n. de • 
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considerabili per gli avvocati , e Procurato- 
ri , che potevano lasciarsi sedurre dal proprio 
bisogno . Con le preghiere , le lusinghe , e P 
interesse fortificano il loro partito con la No- \ 
biltà ed il Clero . Questi due Ceti fan le loro 
Assemblee Provinciali, in cui p rotestano i pri- 
mi di non ubbidire agli Editti del Re , recla- 
mano i privilegi delle Provincie , e si mostran 
pronti piuttosto a combattere , che credere al- 
la volontà del Sovrano . Ma con la profusione , 
i timori, e gli scritti, i Parlamenti si manten- s, 
gono il favore del Popolo , su cui volevano e 
potevano principalmente contare. Fu questo il 
primo momento in cui per opera loro il po- 
polo di Francia misurò le sue forze , e chi 
sa dove lo condurrà qnesto primo passo ! Tut- 
to in somma si combinò per la difesa dei Par- 
lamenti : gli artisti lasciavano qualche ora del 
giorno la loro bottega per sentir nelle piaz- 
ze le nuove di cui è avido naturalmente il 
popol Francese : i Contadini lasciavano qualche 
giorno della settimana i loro travagli , e ve- 
nivano alla Città per istruirsi su gli affari del 
tempo ; ed i Parlamenti fidati in questa for- 
za e su questi intrighi raddoppiavano al Re 
le proteste, e le suppliche d"’ un tuono assai 
più decisivo che non avevan mai fatto, pel 
Duca d’ Orleans , e per gli altri due fuoriusci- 
ti . Qui mi si permetta una piccola disgressione. 

M. Barnave, giovane protestante, figlio M. Bar- 
di un Procuratore , e Avvocato al Parlamen- lave 
to di Grenoble , pubblicò in quel tempo uno 

scrii- 
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scritto intitolato lo spirito degli Editti. In es- 
so di un tuono languido e piangente declama 
contro il dispotismo del Ministero , e- sostiene 
a tutta forza i Parlamenti : dice che senz’ es- 
si la Francia non può esser giammai felice , 
che i corpi intermedi sono necessari tra il 
Sovrano , ed i Sudditi j che i Parlamenti di 
Francia , sono stati sempre i padri del popo- 
lo , e che senza il di loro ajuto , questo è sem- 
pre esposto ad esser la vittima' della seduzio- 
ne , e dell’ inganno . Io non avrei parlato di 
questa miserabile produzione , se dopo un anno 
non dovea vedersi quest’ istesso giovine : M. 
Barnave , sedere tra i primi Legislatori Fran- 
cesi, biasimare, distruggere, annientarci Par- 
lamenti , che un Anno avanti avea sostenuti : 
sostituire 1’ anarchia del popolo al preteso di- 
spotismo ministeriale , ed esser uno dei primi 
' a subornare , ad ingannare il popolo France- 
se ! Un Uomo può egli tanto cambiare in un 
anno? Qual’ è dunque il miglior partito abbrac- 
ciato da M. Barnave ? il primo , o il secondo ? 
nè l’uno, nè l’altro. M. Barnave è un giovi- 
ne senza esperienza, senza principi > c ^ e ha cor " 
so col suo talento a seconda delle circostanze, 
che agì per viltade nel primo caso , che agi- 
sce nel secondo per ambizione (a) . Ripigliamo 
la nostra istoria. In 

(a) M. Barnave era stato per- la sua originalità lo 
scherzo deh suo paese : il suo cuore era fredde 
incapace d’ amare . e inclinato alla ferocia . Quan- 
do il figlio di M, Bertier venne a gettarsi nelle 

mani 
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In questo stato era la Causa dei Parlamen- 
ti : il fuoco da loro acceso non aspettava più 
che l'occasione per divampare: M. di Brienne, 
che glie ne avea somministrate tant’ altre non 
mancò di fornirgli anche questa . Prevedendo 
egli che i maneggi , e le cabale dei Membri 
dei Parlamenti potevan esser funesti , credè 
di farli esiliare cou lettere di Suggello, e di- 
stribuirli in diverse parti del Regno, per di- 
vider cosi la loro forza . Ma non era più tempo : 
questo passo ingiusto, e dispotico sarebne sta- 
to forse anche necessario nel momento dell’ 
abolizione dei Parlamenti: ma allora non vi 
fu cosa meno adatta, nè meno politica: quest' 
eccesso di confidenza , di sicurezza, di timo- 
re, e di disprezzo , è ciò che più di ogni al- 
tro può dimostrare il carattere di Monsig. di 
Brienne . 

Arrivate, nelle Provincie le lettere di sug- 
gello, tutto si trovò pronto per far l'ultima 
resistenza agli ordini della Corte . I Magistra- 
ti fingendo d’ andarsene in efilio passano all’ 


Nuovo 
passo i- 
nescu- 
sabile 
di M. 
di Bri- 
enne 


Prime 
solle- 
vazio- 
ni del 
Popolo 


mani dell 1 Assemblea Nazionale domandò il di 
lei soccorso per sottrarre suo Padre dalle mani 
del Popolo ; M. Barnave senza farlo ascoltare 
propose di passarsi all 1 ordine del giorno ; vi 
fu chi insistè per riparar la Tragedia > che poi 
accadde, e M. Barnave disse, il sangne di Ber- 
ti er è egli forse cosi puro , che meriti che un* 
Assemblea di Legislatori debba occuparsene ? 
Non si pensò più oltre : Bertier peri come o- 
gnun sa , e M. Barnave fu d 1 allora in poi chia- 
mato il piccol Nerone. 
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ora di mezzo giorno con le loro carrozze in 
mezzo alle Piazze delle 14. Città Parlamenta^ 
rie (a) , danno gli addio ai popoli piangendo 
il loro destino , e lagnandosi di non poterli 
prestare più alcun ajuto. 

A questa prima scena ne successe un’ altra : 
Gli Avvocati, i Procuratori, gli Studenti tra- 
vestiti o da Donna, o da Carbonajo, unitamen- 
te ai Servitori dei Ministri congedati in ap- 
parenza con le lor Mogli , e Figliuoli , s’ at- 
tnippano nelle strade, e danno secondo il con- 
certato il segno d’una prima rivolta. Le Bot- 
teghe si chiudono , le Campane delle Chiese 
suonano all’ armi, l’apparenza della confusione 
par che regni da per tutto, in fine il Popolo 
si solleva ; egli impedisce i Parlamentarj di 
sortire dalle Città: assalta le abitazioni dei Co- 
mandanti. eli minaccia se fan la menoma re- 
sistenza: lacera gli Editti dei io. Maggio af- 
fissi ancora agli angoli della Città: s’ Ingiuria 
la persona del Re, della Regina , e dei Mi- 
nistri: s’impadronisce delle Porte, dei Magaz- 
zini a polvere , degli Arsenali cacciandone 
via i Soldati: s’arma, si mette iu difesa con- 
tro i nuovi tentativi del Ministero, infino ob- 
bliga i Parlamenti ( ch’era il punto ove essi 
tendevano ) a rimettersi in esercizio malgra- 


(a) Per colmo di male Monsignor de Brienne fe- 
ce penetrare questa nuova risoluzione prima di 
spedirla t c i Parlamenti tutti 0 si prepara- 
rono • 1 



do la loro abolizione (a) . Quest’ esempio dato 
prima nel Barnese , nella Brettagna , nel Deifi- 
cato , fu seguitato in otto giorni da tutta la 
Francia, la quale chiedeva ad alta voce il ri- 
torno dei Parlamenti. 

Frattanto restavano al Re 250. mila Uo- 
mini in armi per reprimere le sedizioni del 
Popolo. Malgrado che queste si facesser crede- 
re molto più grandi di quello che in realtà 
lo fossero": egli è certo che un pugno di Sol- 
dati di Truppe regolari sarebbe stato bastante 
a frenarle j il Popolo non agì in quel primo 
momento che a forza di denaro e d’ istigazio- 
ne (b) , 1’ opinione che vi regnò da poi , non 
faceva, che nascere nel di. lui animo. Il Re 
ordinò dunque alle sue truppe di far P ultima 
resistenza, e diede a questo oggetto gli ordi- 
ni i più precisi ai Comandanti delle Provin- 
cie. Ma anche ciò era previsto , e le Truppe 
ricusarono di eseguire gli ordini del Re , e 
dei Comandanti . Ciò però eh’ è strano , e che 
formerà la vergogna della Nobiltà Francese 
e forse la sua disperazione, è che i Soldati 
vi resistettero autorizzati da’loro Uffiziali Sin 
da molto tempo la nobiltà aveva sola il di- 

C 




(a) I Primi Presidenti dei Parlamenti furono in 
quesia occasione condotti al Palazzo sulle spalle 
del Popolo , che li colmava di benedizioni , e d’ 
evviva . 

(b) 11 Popolo le «ere di queste sollevazioni entrava 
nelle O'terie , e Ti c I le Taverne , e trovava , che le 
lor Cene eran preparate e pagate già dai Parlamenti . 
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' ritto di comandar le Truppe . Un Cittadino 
quand’ anche avesse avuto il coraggio d’ Ales- 
sandro , o l’arte di Cesare, n’era escluso. In 
quest' occasione gli Uffiziali spinti dai proprj 
interessi più che dal loro dovere , ed acceca- 
ti dal prestigio di sostenere i Parlamenti , che 
non avevano mai amati , sciolsero il Soldato 
dall’ ubbidienza. Fu da quel tempo che questi 
divenne il solo arbitro della sua opinione , e 
che si credè il giudice degli ordini del Gover- 
no ; e che non obbedendo più al Re , e a’ suoi 
Comandanti , cessò anche d’ ubbidire ai subal- 
terni Uffiziali . Queste non sono speculazioni ; 
hò veduto con gli occhi miei questi fatti: gli 
ho esaminati nel silenzio, ed ho compianto sin 
d’ allora il destino di quel Regno (a) . Frattan- 
to non lascia adesso la Nobiltà di lagnarsi dell’ 
insubordinazione delle Truppe . „ Voi , Voi 
siete la prima causa della mia disubbidienza , 
dice if Soldato a’ suoi Uffiziali; Voi m'appren- 
deste a disprezzare gli ordini del Re ; Voi mi 
faceste un merito della mia indisciplina : io son 
sempre scusabile . Allora ubbidì a Voi che mi 

l 

(a) Ho veduto con gli occhi miei un Colonnello alla te- 
sta d’ un Battaglione di 600 . uomini , che girava in 
un momento di queste sedizioni fingendo di repri- 
mere il Popolo , e metter il buon 1 ordine, fermarsi 
in una Piazza , e lasciar passare tranquillamente non 
più di aoo. Scalzoni armati di Spiedi , d’ Aste , e di 
Fucili senza pietre, che un ora dopo mezzo giorno an- 
davano ad assaltare il Comandante , c saccheggiarli la 
Casa , come successe. Questo fatto , eh’ io garanti- 
sco, successe in Grenoble li 6 . Giugno 1 7 ss. 


. Digitized by Google 



35 

comandavate , senza esaminarne le ragioni , e 
posai le armi , che avrebber potuto riprodur- 
re la calma; adesso ubbidisco alla volontà ge- 
nerale che mi comanda , e poso le armi che 
possono esser funeste: allora m* opposi alla vo- 
lontà del ite in vostro solo vantaggio, adesso 
mi ci oppongo per sostenere la mia libertà , 
e quella di tutta la Francia- . Col difender la 
Patria io cerco adesso di togliere la macchia, 
che 1 onore del Soldato Francese contrasse al- 
lora per opera vostra agli occhi del mondo 
mtieio . Ma Voi, Voi siete sempre colpevoli: 

Un basso interesse vi fece allora trascurare il , 
dovere , stato sempre il più sagro per F Uffi- 
ziale Francese ; F istesso interesse vi fa adesso 
giidare sulla mia disobbedienza: dovevate al- 
ida rifletterci : adesso non è più tempo . „ Caduta 

Il partito della Nobiltà predominante al- fro Pr° 
la Corte contro il Ministro , le sollevazioni in P rcV| ~ 
tutto il Regno fattesi credere le più grandi e ' ita d * 
le più conseguenti ; la disubbidienza delle Trup- . dc 
pe , il vile abbandono della Nobiltà , e del Cle- 
ro , gli Scritti dei Parlamenti , le alte grida ' e 
del Popolo , le Proteste d’ ogni ordine e d’ ogni 
ceto costrinsero alfine il Re ad un passo già 
preveduto da molto tempo. 

Egli dimette dalle sue cariche Monsip. di 
Brienne, ed il Gran Cancelliere M. de Lomoi- 
gnon , divenuti entrambi F esecrazione della 
Fi ancia. Quest* ultimo, uomo di rari talenti , 
e d incorrotta onestà , non aveva altro delit- 
to che d essersi unito al parere di M. de Brien- 

ae 

f l ‘r jtl. ■ . , 
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ne di voler riparare il debito co’ i nuovi da- 
zj , e di non aver saputo resistere ai mezzi 
scelti da quel Prelato . Entrambi questi due 
Ministri sortono di Francia dopo la lor dimis- 
sione , ma con un esito totalmente diverso . 
Monsig. de Brienne va in Italia , e con la no- 
mina del Re di Francia ricevè il Cappello di 
Cardinale tanto da lui ambito : Monsieur de 
Lomoignon và nella Svizzera , ove dopo tre 
mesi fra la malinconia , ed i debiti finisce la 
sua carriera con un colpo di Pistola , che si 
scarica su le tempia . La Francia ricevè con 
trasporto di piacere la nuova della dimissione 
dei Ministri , secondo gli usi di cui par che 
sia in possesso la Nazion Francese , ne ruinò 
le Statue , e bruciò le Immagini fra le ingiu- 
rie, e le bestemmie (a). Impossibile è però di 
, spiegare i pubblici segni di gioja , quando al 
Cardinal de Brienne fu sostituito M. Neker , 
che il Re chiamò un’ altra volta dal suo riti- 
ro al Governo delle Finanze. 

Second Costui godè allora gli onori di un primo 
co m par trionfo negli omaggi d’ un Popolo entusiasta . 
sa diM Egli era chiamato generalmente il Salvadore 
Neker della Francia, fu acclamato come l’Angiolo di 

(a) Questa scena di Teatro la fecero i Francesi 
col Cardinale Mazzarino , di cui caddero ai pie* 
di dopo sei mesi . La fecero col Re d’ Inghilterra 
Guglielmo III. primo Statolder d’ Olanda , che 
dopo un’ anno gli empi di terrore , minacciò la 
Francia fin presso le mura della sua Capitale , 
e costrinse i Francesi a domandargli umilmente 
, la pace , e a farsi riconoscere per legittimo Pes- „ 

sessore del Trono d’ Inghilterra . 
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Pace, spedito dalla Provvidenza. Mille Statue 
s’ alzarono a quest’ Uomo divenuto già per gli 
errori del Cardinal di Brienne , un Ministro 
necessario, e 1’ idolo di una grande , ma leg- 
giera Nazione (a). In mezzo a questo seducen- 
te spettacolo egli scordossi eh’ era il Ministro 
del Re di Francia , che 1’ avea richiamato / e 
che il favore del Popolo , e soprattutto del 
Francese non dura , che un istante . Ebro di 
tanti onori risolvè di rispondere agli omaggi 
del Popolo con eguale sconoscenza , e far 
in modo , che il suo posto non dipenda piu 
dai ca prili d’ una Corte tumultuosa , ma dal- 
la volontà generale della Francia (b) . Quest 
Uomo arrivato appena al Ministero si trovo 
unico Ministro non solo per le Finanze , ma 
anche per gli affari stranieri , e politici , giac- 
ché colui ch’era succeduto al Cardinal de Brien- 
ne era poco conosciuto , di poca esperienza , 
-e di poco' credito sì alla Corte, che jn tutto 
.il Regno (c) . k M. N,eker dunque godendo del- 
la fiducia del R«h> che di >uona volontà gli si 
- 0 . N $i irvi \ !-.y 

*(a) Una. Vecchia' , che M. Ncker nel primo suo Miniate- 
* ro avea ridotto in povertà ; togliendo a suo Marito 
un Impiego nelle finanze éHe aveva posseduto one- 
stamente per 50. anni > vide nel Palazzo Reale un 
Busto diM-Ncker,e presa da rabbia gli sputò in faccia: 
il Popolo la prese e 1 ’ appiccò 1 ’ istcsso momento . 
(b) Quest’ idea di M. Neker si vide realizzata li 
14 Luglio dell’ anno appresso , quando il Re Io 
licenziò un’ altra volta , e il Popolo Io volle a 
forza, rimesso in carica. 

(c) Monsieu? de Montmorin . 
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rimesse nelle mani, e del credito dell’ intiera. 
Nazione, avrebbe potuto sostenere l'onore del 
Gabinetto Francese già vilipeso , e la mina 
della Francia ; ma Egli fa di tutto per dargli 1 * 
ultimo crollo : M. Neker fece annullare gli £- 
ditti dei io. Maggio , fece rimettere i Parla- 
menti , e fece ordinare pel primo Gennajo 1789. 
la tenuta egli Stati Generali (a) . 

* Io non imprendo a risponder qui a M. Ne- 
ker su queste politiche risoluzioni, lo farò al- 
trove per quanto il soggetto lo porterà \ mi 
sia solamente permesso di fargli qui- una sem- 
plice domanda : dopo che il Re ritrattò gli E- 
ditti , e rimesse i Parlamenti sulla considera- 
zione , o del favore del Popolo , o della di 
lui ribellione ; restava 1 egli piu à questo Re al- 
cun mezzo per farsi ubbidire? Niuno, ed era 
ben facile ad avvedersene j 0 M. Neker fu il 
solo a non prevederlo , o M. Nekfer ? lo volle 
còs'f: nel primo caso egli era un Ministro in- 
sufficiente : nel secondo un Ministro infedéle-: 
Ritor egli però fu l’uno, e l'altro (b). ^ 
no dei Non starò ora a descrivere la gioja di tut- 
Parla ta la Francia pel ritorno dei Parlamenti.: io 
nienti ne fui è vero testimonio, ma non so spiegarla . 
nei me L c Istorie non ci han descritto nulla di così 
se di 

Nov. . . , 

PJSS- C a ) F ra “ c> » primo Re anche egli di Francia, e pri- 
gioniero di Carlo Quinto , non fece mai un ma» 
11 i Testo così umiliante per la spa "libertà , co- 
me questo di Luigi XVI- con cui aboiì questi 
Editti. ' 

(b) M Neker non è mai stato un Ministro Politi- 
co , ma bensì nn eccellente Finanziere* ‘ 
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vivo, nè così universale: le illuminazioni, gli 
spettacoli : i giochi d’ artifizio , i carri trionta- 
li, gli archi, gli obelischi, le iscrizioni fasto- 
se empirono tutta la Francia , non solo nelle 
Città principali , ma in ogni piccola Terra , o 
Villap-gio (a). Le Campagne furono abbando- 
nate per otto giorni , e tutti i Contadini ac- 
corsero sulle principali strade al passaggio dei 
Parlamentarj . Truppe di giovani Contadine co’ 
i loro amanti vestite di bianco , e inghirlan- 
date di fiori arrestavano in ogni Villaggio 
le carrozze dei Ministri che rendevansi alle lo- 
ro residenze , e li coronavano d alloro . Le 
Truppe di linea , le Guardie Nazionali gli 
scortavano all’ entrare delle Citta. Il Popolo 
che accorreva in folla , le Carrozze della No- 
biltà, l’Artiglieria, e Mortaletti, che non ces- 
savano di scaricare dei frequenti colpi ; le Cam- 
pane che assordivano P aria; in somma i suoni, 
le danze, i banchetti , il lusso che si vide in j J 
quel tempo, mostra bene ciò che può fare una 
Nazione di 26. inillioni d’ uomini industriosi, 
attivi, vani, leggieri, ricchi, pieni di talenti, 
e di bizzarie. Questo solo riflesso può bastare 
per formarsi un idea di ciò che fecero i Fran- 
cesi al ritorno dei Parlamenti . 

(a) E’ celebre in quest’ occasione 1’ iscrizione che 
un Calzolaio messe avanti la sua porta , obbliga- . 
to a metterne una come tutti gli altri Egli a- 
veva perduto un Impiego toltogli dal Parlamen- 
to della Citta, non volle lodarlo, e volle farsi 
rimarcare: la sua iscrizione fu „ VÌVA le l\oi , 
ma fcmtnc et tnoi . 
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Cosi entrarono Essi nelle antiche Sedi in 
mezzo ai voti, alle benedizioni, all’ evviva. 
I pochi che avean favorito gli Editti de’ io. 
Maggio , o andarono ad occultarsi nelle cam- 
pagne, o si pentirono d’ aver ubbidito al Re, 
esi umiliarono a loro: i Comandanti delle Pro- 
vincie , che P avevano fatto eseguire , temen- 
do la lor vendetta , rinunziate le Cariche , la- 
sciarono il lor Comando. Tutto spirava 1’ or- 
dine , 1’ allegrezza , e il piacere : ma eh* il cre- 
derebbe? I Parlamenti soli non eran tranquilli. 

* ' * 

CAPITOLO III. 

Ueeti trioni! quantunque sinceri dalla par- 
^ te del Popolo , erano però amareggiati nell’ 
animo dei Parlamenti, del Clero , e della No- 
biltà con l’ idea degli Stati Generali . Essi gli 
avevano è vero tutti e tre domandati , ma 
solo per dare un freno al Ministero , in cuore 
non gli approvavano, e gli avevan chiesti con 
tanta più di forza , quanf eran più persuasi 
che il Ministero aveva altrettante ragioni per 
non convocarli . Quando i Parlamenti furono 
rimessi nel loro vigore, bramavano che non si 
fosse più parlato di queste Assemblee: Pistesso 
desideravano la Nobiltà ed il Clero dopo che 
gli Editti dei nuovi dazi erano stati annullati . 
Ma le cose non potevano più retrocedere ; il 
tempo della Convocazione degli Stati Generali 
«ra già stabilito , e s* aspettavano dal Re gli 
ordini per P elezione dei Deputati . Nel secolo 

deci- 
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decimo ottavo , con dei grandi abusi , con un 
debito Nazionale eccedente , con un Re ed 
una Regina irritati , con 1 un Ministro Repubbli- 
cano, temevano con ragione qualche gran col- \ N 
po contro i loro interessi , la loro autorità, e t 

i lor privilegi . In mezzo ai folli applausi che 
ricevevano , gli si leggevano nel volto le se- 
grete loro cure. Non potendo però nulla in- 
traprendere, si diedero sin da quel momento 
a pensar chetamente di ripararvi . Il primo 
lor passo fu di stringere maggiormente la lo- 
ro confederazione, e di mantenersi sempre il 
favor del Popolo . I mezzi scelti furono , o di 
fare andare a vuoto gli Stati Generali , o qua- 
lora questi fossero poi inevitabili , procurar tut- 
te le vie per far che fossero eguali a quelli del 
1615. in cui una gran parte dei Deputati del 
Terzo Stato furono scelti fralla Nobiltà , i 
Parlamenti, ed il Clero . Per prepararsene la 
strada , promulgavano ad alta voce , e per i- 
scritto che consentivano volontariamente alla 
rénunzia dei lor privilegj , ad un nuovo estimo 
di terre, ed ad un egual contribuzione. Tali 
erano i lacci tesi da questi tre Ceti , quando ' / 

arrivaron gl’ ordini della Corte di convocare le 
Assemblee Provinciali per P elezione dei De- 
putati agli Stati Generali; ma queste trame fu- 
rono scoperte , e fatte svanire dai colpi venuti 
di quella parte ond J essi meno li temevano Fa/sa di 
cioè dall' Ordine dei Cittadini . visione 

La Francia era divisa in tre ordini: il Cle- dei due 
io , la Nobiltà , e i Cittadini sotto nome di rimi 

Ter- Ordini 

7 
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Terzo Ceto: ma questa divisione età falsa; © 
non è inutile di rilevar qui quest’ errore , giacché 
egli ha anche contribuito non poco all' attuale 
Rivoluzione. Falsa erala divisione dei due pri- 
mi Ordini ; essi non dovevano che farne un so- 
lo . Il Clero come semplice dispensatore dei Mi- 
sterj della Religione non dovrebbe avere alcu- 
na parte nel Governo Politico di uno Stato : 
il Regno di G. C. non fu di questo Mondo . In 
effetto in nessuna parte d’ Europa il Clero era 
tale che in Francia (a). Se poi, si considera il 
Clero come un possessore di beni ; e di grandi 
beni , come di feudi ec. : non vedo ragione per 
cui debba fare un ordine separato dagli altri 
grandi Possessori . Se dunque egli avea gli 
stessi interessi che la Nobiltà , essi dovevan 
formare un sol Ordine ; divisi in due , que- 
sti Ceti presentavano al Terzo Ordine un cor- 
po di resistenza inattaccabile, maggior sempre 
di numero , e concorde sempre di volontà . 
Quindi accadde in Francia, che il Terzo Sta- 
to con un numero tanto inferiore non ardì 
mai domandare la riforma di qualche abuso, 
o lo domandò sempre con la certezza del rifiu- 
to. Per questa ragione si videro negli ultimi 
Stati del 1614. i Deputati del Terzo Stato, 
quello che formava la ricchezza, e la forza 

(a) Io credo, e non senza ragione 5 che quest’ uso 
non sia nato solamente per principio di Reli- 
gione . Credo eh’ egli ebbe luogo nei Secoli bar- 
bari , perche i Preti erano allora i soli che sa- 
pessero leggere , e scrivere il proprio nome . A- 
desso le cose son quasi tutte al rovescio • 

\ 
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della Nazione, e che rappresentava 18. millio- 
ni d’ Uomini , presentare a capo nudo in gi- 
nocchioni , e in sembianza supplichevole le lo- 
ro domande ai due primi Ordini , che non con- 
tribuivano che poco o nulla allo Stato, che ne 
ingoiavano al contrario gran parte delle rendi- 
te, e che non rappresentavano in fine che due 
soli millioni , 300. mila privilegiati , Quello 
però che maggiormente fa stupire si è , che 
questo istesso Terzo Stato , così vilipeso dagli 
altri due ordini per mancanza d’ equilibrio , non 
domandava allora altro che l’inviolabilità , la 
stabilità , 1 ’ assoluto potere del Re , che la No- 
biltà , ed il Clero volevano contrastare al Gio- 
vane Luigi XIII. negl' anni del suo governo », 
Le cose son ben cangiate nel 1790. (a) 

Se la divisione dei due primi Ordini ave- 
va prodotto questo male veramente considera- 
bile, l’unione nel terzo di Cittadini, e di Po- 
polo non ne produceva forse un minore . Il 
Terzo Stato composto di soli Deputati Posses- 
sori, vedeva cadere irreparabilmente su di lui 
il peso di tutte le imposizioni di cui andava- 
no esenti gli altri due Ordini per la loro im- 
munità . Or vedendo egli che le sue reclama- 
zioni erano inutili , cercò sempre .fin dalla più 
alta antichità il mezzo di ripararvi ; questo fu 
il condiscendere alle imposizioni dei dazj sv» 


(a) Da ciò si vide che non è la filosofia , ma la ne- 
cessità quella che detta le opinioni nelle Rivo* 
Iuzioni . Chi direbbe che il Clero , e la Nobiltà 
d’ allora agivano per Filosofia ! 


Falsa 
riunio- 
ne dei 
Cittadi 
ni e del 
Popolo 
nell’or- 
dine 
solo 
del ter- 
zo Sta- 
to 
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le consumazioni che ricadevano solamente sul 
Popolo. Chi avrebbe potuto opporsi? I Depu- 
tati del Popolo eran gli stessi Cittadini , che 
facevano le sue parti: I Parlamenti eran com- 
posti di Nobiltà . La Nobiltà stessa che avreb- 
be potuto avervi un piccolo interesse , se ne 
rifaceva poi con usura nelle pensioni , e nelle 

§ razie della Corte , negl’ Impieghi del Clero , 
ella Toga , e delle Armi , riserbati esclusiva- 
mente a lei . Ciò non sarebbe accaduto se il 
Popolo avesse scelto nel Popolo i suoi Rappre- 
sentanti : Come si poteva credere che i Citta- 
dini che possedevano dei beni potessero essere 
i difensori dei Popolo che nulla possiede ? In 
uno Stato dove si vuol dare al Popolo una 
legale rappresentanza , tutti i più grandi Le- 
gislatori han diviso i. Possessori: divisione ne- 
cessaria per riparare in qualche sorte un male 
egualmente inevitabile , qual’ è quello dei Po- 
veri, e dei Ricchi. Se l’ ingiustizia faceva , che 
i due Primi ordini gettassero tutto sul Terzo 
Stato con le loro immunità e privilegi : l’ i- 
stessa ingiustizia del Terzo Stato faceva che si 
gettasse tutto sul Popolo, con le tasse sulle 
consumazioni (a) . . - 

Ma il Clero , la Nobiltà , e i Cittadini non 
ebbero sul Popolo che un passeggierò guada- 
gno : per una relazione necessaria , questi che 

si 

(a) In qualche Provincia il Sale arrivò a *4» soldi 
la libbra: le Gabelle del Vino a 1 8. -lire il Ca- 
rico, e del Grano-* n. lire il Cartai ec. ali” en- 
trare delle Città . 
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si vedeva costretto a comprare sempre più ca- 
ri i suoi viveri , vendeva ancora più cara la 
sua fatica , non solo per rifarsi del di più che 
spendeva , ma per supplire al lusso arrivato all’ 
eccesso , anche nella parte la più bassa del po- 
polo (a). Da ciò nacque che i Proprietari fu- 
rono costretti ad accrescere il valore delle lo- 
ro terre ; quest’ azione , e reazione continua 
che metteva tra il Popolo, ed i Possessori un 
certo livello, è la più semplice cagione , e la 
meno osservata in quest’ occasione del bisogno, 
dell’attività, e dell’industria nel Popolo ; dell’ 
aumento delle Arti , delle Manifatture , e del 
Commercio nel Terzo Stato , ossia nei Citta- 
dini delle pensioni , e delle generosità della 
Corte nella Nobiltà ; infine di sempre nuove 
tasse, e nuove imposizioni nel Tesoro Reale. 

Da ciò si vede senz’altri argomenti specula- 
tivi la ragione per cui in meno d’un secolo la 
Francia ha reso il suo Commercio il più flori- 
do d’ogni altra Nazione Europea, ch’ella ha 
estesa la sua Agricoltura ; perfezionate le sue 
manifatture , e le sue Arti ; eh’ ella s’ è resa 
padrona della metà delle ricchezze d’ Europa ; 
che ha accresciuto più di 8. millioni la sua Po- 
polazione j finalmente, che le sue Truppe di 
50. mila sono arrivate a 250. mila uomini , che 
di 15. Navi di linea è arrivata ad averne 300. 


(a) II Contadino andava a lavorar la terra con 
maiùchetti e con polvere di cipro; e la sguat- 
tera lavava i piatti in scuffia con merli di 

Fiandra . 
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e che le sue Finanze di 120. millioni sono a- 
scese a 560. millioni . 

Ma questi vantaggi eran’ eglino tali , o fon- 
dati sopra basi vacillanti? L’esito lo ha dimo- 
strato . Questa ricchezza , e questo splendore 
nati dalla divisione dei due primi ordini , e 
dalla riunione in uno dei Cittadini, e del Po- 
polo era principalmente l’ effetto dei dazj ecce- 
denti sulle consumazioni . Ma tutto dovea ca- 
dere nello stato in cui lo vediamo. V’è un li- 
mite all’ aumento nella mercede dell’ Operaio , 
e del Contadino: v’ è un limite alla prosperi- 
tà , ed al Commercio: v’è un limite anche all’ 
attività , ed all’ industria: v’è in conseguenza 
un limite al valor delle terre : ma non vi è 
alcun limite alla profusion delle Corti , alle 
guerre , alle conquiste ec. , quindi la giornata 
d’un bracciante è restata in Francia dal 1785. 
a 35. soldi il giorno: il valore d’un arpento di 
terra, a 500. Franchi 1 ’ anno : ma il debito 
dello Stato è cresciuto in 5. anni più d’un mil- 
lione di lire . Frattanto il Commercio esclusi- 
vamente nelle mani dei Cittadini li rifaceva in 
parte delle lor perdite: la Nobiltà si ricom- 
pensava è vero con le tasse sulle consumazioni, 
cd il popolo restava infine la sola vittima sa- 
crificata . Da ciò nacque il vero stato di de- 
cadenza in cui vediamo la Francia (a) . 

(a) Mi si dir», che in Inghilterra i viveri sono un 
terzo più cari che in Francia : eppure P Inghil- 
terra sussiste. Risponda che f Inghilterra mino- 
re in tatto che la Francia , ha un debito pres- 
so 


Digitized by Google ■ 



4 ? 

Erano in questo stato le cose quando si 
convocarono le Assemblee Provinciali per l’e- 
lezione dei Deputati agli Stati Generali . I tre 
Ordini si uniscono secondo le antiche fonile , 
e malgrado che il popolo era stato sempre sa- 
crificato da’ Cittadini , questi seguitarono ad es- 
sere i rappresentanti del Popolo . Frattanto il 
Clero , la Nobiltà , ed i Parlamenti per mezzo 
delle offerte già fatte cercavano d’ abbagliarli , 
e far cader su di loro V elezione degli Stati Ge- 
nerali : ma il Terzo Stato smascherò le loro 
brame , e ci si oppose sin da quel punto . Non 
parrà strano eh’ egli abbia potuto prevenirvi , 
quando si saprà ciò che erano in quel tempo il 
Clero, la Nobiltà, e i Cittadini. 

Il Clero era diviso in alto, e basso, etra 
loro irreconciliabili nemici . Il primo era dive- 
nuto l’obbrobrio della Nazione, e la vergogna 
della Religione, senza scienze, senza costumi, 
senza morale ; Egli era sommamente ricco , e 
le primarie Cariche Ecclesiastiche erano dive- 
nute il retaggio della Nobiltà. I Vescovi risie- 
devano fuori delle loro Diocesi , gli Abati , 
e i Priori fuori delle loro Badie , e delle loro 
Chiese. 11 basso Clero aveva dei costumi, delle 
Scienze, ed una regolare condotta: egli solo 
conservava i resti di dottrina e di probità dell’ 
antico Clero Gallicano , così famoso nell’ Isto- 
ria Ecclesiastica: ma disgraziatamente egli era 

so a poco eguale , dunque . . • dunque v’ è chi 
dice che presto o tardi la sua Catastrofe non può 
mancare . 
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tanto povero , quanto 1’ altro era ricco (a) : 
perciò avvilito agli occhi dei Francesi, e schia- 
vo deli’ istesso alto Clero , che gli dispensava 
i resti delle sue ricchezze, e lo governava con 
rigore: il basso Clero nutriva però in cuore i 
suoi risentimenti , e non aspettava che una fa- 
vorevole occasione per ribellarsi contro l’ in- 
giusto, ed illegale padrone. 

La Nobiltà Francese non era più quella, 
che aveva fatto dire all’ Autore dello Spirito 
delle Leggi , che 1 onore è il retaggio della 
Nobiltà , e che questo è il sostegno del Tro- 
no (b) . Essa aveva perduto tutte le virtù dei 
suoi antenati , e ne conservava i difetti . Il 
coraggio , la generosità , le scienze , non di- 
stinguevan più le famiglie , e i soli nomi fa- 
cevano tutta la Ior grandezza ; ma i nomi soli 
non possono abbagliar lungo tempo . L’ igno- 
ranza , la scostumatezza , e 1’ orgoglio regna- 
va fra la nobiltà Francese da Calè a To- 
lone , da Tolosa a Strasburgo (c.) . L’ amabi- 
lità dei Francesi s’ era cambiata in dissolutez- 
za, e il libertino il più sfrenato era' caratte- 
rizzato col titolo d’ amabile (d) . L’ avidità in- 

v 

(a) La congrua dei Parochi non era più di 500. lire 
e i Parochi erau 4$. mila iti tutto i! Regno . Ma 
l’Arcivescovo di Strasburgo aveva 6 00. mila lire cc. 

(b) M. de Montesquieu . 

(c) Ne! tempo della Rivoluzione . se si contane 
millioni di scritti prodotti de! Terzo State , non 
se ne contano appena cento dalla parte della 
Nobiltà , che abbiano il senso comune . 

(d) Aimable rouè . / 
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saziabile s’univa a questi vizi . I Cortigiani ave- 
vano inventato mille Cariche onerose per lo Sta- 
to , e ridicole in loro stesse , ma di non poca ri- 
sorsa per le loro Finanze (a) . I Provinciali oppri- 
mevano i loro Coloni, e si rifacevano con essi 
delle spese , a cui li obbligava il lusso , e degli 
insulti che essi stessi soffrivano dalla Nobiltà del- 
la Corte ; da ciò quell’ odio che era sparso in 
F rancia contro la Nobiltà , da ciò il partito del- 
la Nobiltà contro la Corte per l’Imposizione dei 
dazj , da ciò finalmente Y abbandono della No- 


D 


(a) Rivisori delle fascine, giurati venditori di fie- 
no : Consiglieri banditori di vino gran botto- 
niere del Re ( che presentava al Re i bottoni 
della camicia ) sino una carica sul lume della 
Luna ( cioè su I olio che non consumano nei 
Fanali della Città di Parigi , quando risplende- 
va la Luna)- Se il Re domandava alla Caccia 
una bottiglia di Vin di Borgogna o una Frittata 
di sei ovi si dovean dare cento bottiglie di Bor- 
gogna ai cento Cortigiani, cheto seguivano; e 
siccome questi non avevano 1’ istesso appetito 
che Sua Maestà , se ne ricevevano 1 ’ importo . y 
Se il Re , la Regina, il Delfino , o i Principi 
del Sangue passavan la sera da un’ Appartamen- 
to all’ altro , s’ illuminavano in cera gli Appar- 
tamenti intermedi , un momento prima del pas- 
saggio dei Principi , e i lumi si smorzavano un 
momento dopo eh’ eran passati • La cera , che 
non aveva così servito che due o tre minuti ap- 
parteneva ai Cortigiani . Questi passaggi si re- 
plicavano io. , ii. volte la sera , e questa spesa 
era calcolata a più di 800000. di lire. 
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biltà nel punto della rivoluzione di quel Trono 

stesso, di cui ardiscono ancora diià il sostegno, 
c di quelMonarca delle cui sventure è statala 
Nobiltà la prima cagione. Ella doveva o soste- 
nere il Trono, o perir la prima sotto le sue 
ruine . M. dei Voltaire dopo di aver descritto 
il modello della probità, della generosità, e 
del valore , non direbbe più ai giorni nostri 
des chavaliers francois tei est le caractaire . 

11 Ceto dei Cittadini conosciuto sotto il 
nome di Terzo Stato qnantunque solo posses- 
sore della terza parte del suolo di Francia , 
era il più numeroso . Egli arrivava a 7 . in 8 . 
milioni , quando al contrario il Clero , la No- 
biltà, il Sovrano, eie Famiglie dei Principi , 
che ne possedevano gli altri due terzi , arriva- 
vano appena a due millioni e mezzo ; sedici 
in diciassette milioni era il Popolo non pos- 
sessore. I Cittadini ad un vantaggio nel nu- 
mero cosi considerabile ne univano altri assai 
più stimabili , e preziosi . Questo Ceto era de- 
dito alla Cultura, al Commercio, alle arti: e 
perciò possessore d’ immense ricchezze . Egli e- 
ra dotto, illuminato , ma ambizioso, leggero, 
fanatico, e non meno scostumato , orgoglioso, 
ed ardito, in somma egli era la parte più sa- 
na della Nazione, perchè le altre eran peggio- 
ri di Lui: Ciononostante ciascuno faccia il con- 
fronto tra la Nobiltà, il Clero, ed i Cittadini , 
e vedrà che non v' era più luogo, che i due 
primi ordini potessero imporre colle loro Ca- 
bale. Sinda quel tempo i Cittadini cominciaro- 
no a concepire il disegno d’ un nuovo ordine 

di 


Digitized by Google 



ai cose, e ad usare contro il Clero, la No 
biltà, e i Parlamenti, i mezzi stessi di cui s* 
eran questi serviti contro la Corte , dico del 
Popolo . Prima però di passar oltre convien 
eh’ io dica qualche cosa dei Protestanti . 

Ciò cheerano i Cittadini riguardo al resto 
dei Francesi, lo erano i Protestanti riguardo ai 
Cittadini . Fra i sette , in otto millioni , che 
era il numero di quest’ ultimi, si contava un 
millione circa di Protestanti ; un altro millio- 
ne ve n’era sparso nel resto della Francia $ 
così essi formavano la nona parte all’ incirca 
della Nazione . Monsig. de Brienne nel mese di 
Dicembre 1783. aveva fatto conceder loro il 
libero esercizio della Religione, di cui un Mi- 
nistro secolare gli aveva fatti privare con la 
; revoca dell’ Editto di Nantes. Ma Monsig.de 
1 Brienne non fu perciò più benemerito ai Pro— 
> testanti di quello che lo era stato prima (a) 
Questa libertà che avrebbero riguardata 
1 in altro tempo come una grazia , fu riguarda- 
ta allora dai Protestanti come un effetto del- 
1 la necessità . Il migliore fra loro che era posses- 
» sore di ter re, e che all’ industria, all’ attività, all' 
1 attaccamento, alla lor religione , alla concor- 
» dia fra di loro, univa le scienze, i lumi , la 
1 moderazione dei costumi , le immense ricchez- 
t ze , e di più un loro confratello , un Prote— 
i stante succeduto ad un Vescovo alla testa do- 
li 

i (a', Io ho inteso dire da un di Ioro,che questo or- 
t dine di liberta era superfluo sotto un Regno de- 

; baie , e nel Governo di un Ministro tale che 

ji Monsig. de Brienne . 
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gli affari del Regno , è divenuto F idolo della 
Nazion Francese (a) . Essi conservano sempre 
quell'odio implacabile che han sempre avuto 
contro i Cattolici Romani , qnel carattere ri- 
serbato, taciturno, e feroce, che ha fatto sem- 
pre distinguere i seguaci di Lutero , e di Cal- 
vino, e che ha fatto sempre stabilire la lor 
Religione col ferro, e col fuoco . In questo 
modo era composto il ceto dei Cittadini al- 
la prima convocazione delle Assemblee Pro- 
vinciali ; che non potev’egli dunque sperare? 
che non eri egli capace d' intraprendere? infi- 
ne, che non ha egli fatto? 

Fra i contrasti della Corte con la Nobiltà, 
col Clero , e co' i Parlamenti per il loro ri-r 
torno, e l’abolizione degli Editti, il Ceto dei 
Cittadini era il solo , che v' aveva presa la 
minor parte; Egli vedeva prima con piacere 
umiliati i Parlamentarj , e distrutti iloro Cor- 
pi , nemici nati dei Popoli e della Corona , 
stabilirsi le nuove imposizioni egualmente su i 
beni dei privilegiati ; corretto il Codice Cri- 
minale, con la speranza di riformare il Civi- 
le. Quando poi furono annullati gli Editti, e 
i Parlamenti sostituiti , vide con egual piace- 
re umiliato il dispotismo ministeriale, e nascer 
con 1' adunanza degli Stati Generali la spe- 
ranza di rimediare alla fine a tutti gli abusi : 
»è mancando di prevedere che appunto quel- 
lo era il tempo d'agire, egli cominciò a muo- 
versi, opponendosi prima di tutto ai raggiri 

dei 

(a) M. Ncker . . . 
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dei due primi ordini . La Francia era stata 
sotto il dispotismo del Ministero ; ma in quest* 
occasione era sul punto di ricadere con mag- 
gior facilità sotto quello della Nobiltà , e del- 
la Toga assai più pesante del primo; il Ter- 
zo Stato volendo tener la strada di mezzo , ed 
ovviare all’ un male , ed all’ altro > servissi 
anch’ egli del Popolo , e qui fu dove s’ accese 
la prima volta la discordia civile , tra Citta- 
dini, Nobiltà, e Clero (a). 

Da ambo i lati si disputò da prima il fa- 
vore del Popolo . I Cittadini avevano a com- 
battere 1’ opinione già forte per tanti secoli 
nell’ animo del volgo , del rispetto per la No- 
biltà , il Clero aveva a combattere la renun- 
zia fatta da questi due ordini, pubblicamente, 
di tutti i lor privilegi : ma più d’ ogni altro 
le somme che questi due Ceti avevano sparso 
e spargevano tuttavia nella Plebe, e il parti- 
to numeroso di seguaci che essi s’ eran fatti 
nelle lor Lotte contro la Corte. All' opposto 
i primi due ordini avevano a combattere- gl* 
infiniti abusi , molti dei quali erano patenti 
agl’ occhi del Volgo stesso; Il numero dei Cit- 
tadini sei volte più grande del loro, i lumi 
e le scienze del Terzo Stato, e per conseguen- 
za una maggior destrezza , e una miglior con- 
dotta , finalmente le profusioni di riochezze 

(a) Il Terzo Stato volendo liberar la Francia dal 
dispotismo del Ministero della Nobiltà , c, della 
Toga , la fece cadere poi sotto il suo incom- 
parabilmente più duro . Questo giogo restava 
ancora a soffrirsi da* Francesi . 
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superiori anche a quelle della Nobiltà, e del 
Clero . 

La vittoria restò indecisa per due mesi: 
la posizion delle cose era tale, che chiunque 
vincesse e facesse dichiarare il Popolo del suo 
partito diveniva il Padrone assoluto della 
Francia, e il tiranno de' suoi oppositori . Era 
però facile a prevedere da qual lato doveva- 
si vincere , ed era appunto quello dei Citta- 
dini. Essi erano più numerosi, e potevano più 
facilmente circuire la plebe; più ricchi, e po- 
tevano comprare più caro il di lei favore : es- 
si eran dati al commercio, ed avevan perciò 
con loro la numerosa folla degl' Artigiani ; essi 
eran dati all' Agricoltura , e potevan perciò 
disporre della parte la più rispettabile , qual' 
è quella dei Contadini I due primi ordini 
avevano potuto sollevarla contro la Corte , 
perchè il Terzo Stato nè disapprovò le lor 
mire, nè vi si oppose: ma in contrasto fra di 
loro, essi dovevan cedergli il Campo; I Pro- 
testanti furono i primi a dichiararsi pel Ter- 
zo Stato a cui appartenevano : quindi si unì 
il basso Clero per vendicarsi dell’ alto : la Cor- 
te infine pigliando apertamente a sostenere il 
Terzo Ordine , per umiliare i 'due primi che 
1’ avevano così maltrattata ed offesa , finì di 
compiere la di lui vittoria. 

Tutto ciò era molto, ma non bastava a 
cangiare in due mesi l’ opinione , che doveva 
esser la base principale della forza del Terzo 
Stato . Bisognava mettere in chiaro tutte le 

ra- 
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ragioni , che dovevano indurre il Popolo a non 
fidarsi della Nobiltà , dei Parlamenti , e dei 
Clero . Ciò non poteva ottenersi che per mez- 
zo degli scritti ; quindi in men d’ un mese la 
Francia si trovò inondata di mille e mille fo- 
gli , ora scritti nel più puro linguaggio fran- 
cese, ora in quello delle differenti Provincie, 
per adattarsi all’ Uom di Lettere , e al Conta- 
dino : ora con l’ impeto dell’ eloquenza , ora 
con la forza della ragione , ora d’ un tuono se- 
rio e piangente , ora coi motteggi della sa- 
tira e del ridicolo j molla principale della 
Nazion Francese (a). Tutti gliabusi, i vizi , i 
difetti dei due ordini furono passati a rivista : 
F esser chiuso ai Cittadini la strada nelle Trup- 
pe , nelle Magistrature , e nelle Cariche Ec- 
clesiastiche ; i diritti feudali , le tasse arbitra- 
rie dei Baroni , il vassallaggio , il mero e mi- 
sto impero, la mano morta (b) , 1’ esorbitanza 
delle tasse nelle consumazioni , e 1’ alto prez- 
zo dei viveri ; la rapacità dei Nobili sul te- 
soro reale, l’orgoglio di questo Ceto , la ric- 
chezza del Clero, la condotta dei Parlamenti , 
che rifiutavansi solo a registrare gli Editti eh’ 
eran loro nocevoli ; la loro arbitraria ammini- 
strazione della giustizia ; la mala ripartizione 

(a) Fa in quel tempo che i Nobili si chiamarono 
la prima volta ( Aristocrates ) . I Parlamentar), 
ed il loro seguito la ( Robinocraric ) , e i Signo* 
ri dell’ alto Clero ( Ics Callottins ) . 

(b) Non era ifcstato in Francia altro che qualche 
Convento di Benedettini nella Franca Contea , 
che godeva ancora il dritto di mano morta . 
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delle imposizioni , e l’ avidità insaziabile della 
finanza, infine il debito Nazionale, la neces- 
sità d’ estinguerlo , e le mire occulte dei due 
primi ordini per farne cader tutto il peso 
sul Popolo ; furono il soggetto inestinguibile de- 
gli scritti, dei discorsi, dell’attività del Terzo 
Stato per tre mesi continui, e quello che can- 
giò da un opposto all’ altro 1’ opinione del 
volgo . La Nobiltà riprese quel luogo che ha 
sempre il ricco nella testa del povero j e i 
Parlamenti , quegli stessi , a cui nel mese di 
Settembre il Popolo avea accordati gli onori 
del trionfo , furono riguardati da lui come ne- 
mici nel mese di Novembre dell’ anno stesso. 

Questi due ordini non opposero nel prin- 
cipio che il silenzio su la speranza della loro 
elezione negli Stati Generali : poi qualche de- 
bole sciatto, che un giorno dopo veniva con- 
futato da cento penne: finalmente il disprezzo , 
t le ingiurie pel Ceto dei Cittadini . Questa 
condotta così poco regolare finì poi d’ inaspri- 
re fra di loro i due partiti ; i dispregj , gl’in- 
sulti , le villanie furono sovente da un lato , 
e 1’ altro messe in luogo di ragione ; e l’odio 
si radicò talmente nel cuore d’ entrambi, che 
fino il vincitore Io conserva ancora nel mez- | 
zo dei suoi maggiori trionfi . 

Dopo tante amarezze la Corte gustava 
qualche momento di piacere , nel vedere così 
umiliati i due primi ordini , ed inutili tutti 
i loro sforzi ; ma se v’ era un Ministro che a- 
vesse saputo prevedere le funeste conseguen- 
ze 
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le della vittoria eh’ ella applaudiva , le avreb- 
be fatto facilmente capire di quanti nuovi so- 
spiri ella doveva esser cagione , e 1’ avrebbe 
assicurato, chela Monarchia Francese toccan- 
do al suo fine , stava già per cedere all’Anar- 
chia . Ma M. Neker abile ai calcoli delle Fi- 
nanze non meditava altro che 1’ estinzione del 
debito , quindi in vece di frapporre qualche 
freno al nuovo eretto partito , usando del 
credito in cui egli era tenuto , gli diede al 
contrario delle nuove spinte , e diede agli al- 
tri dei nuovi colpi , onde opprimerli mag- 
giormente . 


CAPITOLO IV. 


I L Terzo Stato fiero delle sue prime vitto- 
rie, sicuro delle sue forze, della debolezza 
de’ suoi avversar;, e della protezion della Cor- 
te , cominciò a fare le sue domande nelle As- 
semblee Provinciali . Esse furono r. di voler 
un numero di Rappresentanti eguali a quello 
dei due primi Ordini . 2 . Che nessuno dei su- 
balterni , e persone sommesse ai Feudatarj , al- 
la Finanza , ed al Fisco potesse essere eletto 
Deputato per gli Stati Generali ; g. Che si 
ammettino i Parochi fra i Deputati del Cle- 
ro: ognun vede bene di qual’ importanza era- 
no queste tre domande dei Cittadini. I due 
primi Ordini vi si opposero , ma inutilmente ; 
l’ affare fu rimesso alla risoluzione del Re , e 
il Terzo Stato era sicuro, che il Re le app re- 
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verrebbe, (a) Il Clero, e la Nobiltà ricorsero 
alla Corte ; ma questa disprezzando con orgo- 
♦ glio le suppliche dei due Ordini , che crede- 
va ribelli, approvò le domande del Terzo Sta- 
to . In questo modo una semplice lettera di 
M. Neker risolvè tre questioni , che avrebbe- 
ro in altro tempo prodotti secoli di contese, 
o fiumi di sangue , oltre questo nuovo segno 
d’ attaccamento , M. Neker ne diede due altri 
ai Cittadini ed al Popolo ; il primo facendo 
stabilire in Versaglies il luogo degli Stati Ge- 
nerali; e il secondo di fissare a 1200. il nu- 
mero intiero dei Deputati . Questo è quello 
che il Terzo Stato bramava , giacché in que- 
sta prima Assemblea vedeva bene che era a 
lui necessario di molto disputare , e per conse- 
guenza d’ un maggior numero di suoi Deputa- 
ti, e del concorso del Popolo (b). La Corte, 
trovava poi il suo conto a trattar d’ affari co- 
sì importanti senza lasciare le sue delizie . Ma 
M. Neker ebbe un’ altra ragione per far de- 
terminar Versaglies il luogo per l’Assemblea 
Generale . Parigi era la Città ove risiedeva 
la maggior parte dei Capitalisti, ossia dei cre- 
ditori dello Stato , o per dir meglio dei de- 
fa) Tanto sicuro , che M. Munier diceva a quei 
del suo partito cì’e temevano la negativa del 
He ,, Se aoi dimanderemo d’ escludere affatto 
dagli Stati gli due primi Ordini son sicuro che 
il Re ce I’ accorderebbe . ,, 

(b) In effetto egli non ha stabilito chea soli 700. 
il numero dei Deputati per le nuove Legisla- 
ture . 
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predatori del Tesoro Reale . Questi erano in 
Parigi per le loro ricchezze gli arbitri del 
Popolo , e il Popolo di Parigi poteva poi far 
tremare i Deputati stessi degli Stati Generali , 
con la Corte, la Nobiltà, ed il Clero, semai 
si avesse voluto pensare al fallimento che 
sordamente sussurravasi . (a) Il Terzo Stato ed 
il Popolo ricevè con entusiasmi di gioja tan- 
ti doni della Corte , e di M. Neker . Costui 
seguitò a ricever gl’ incensi della maggior par- 
te della Nazione per aver umiliati i Parla- 
menti e la Nobiltà , che tre mesi prima ave- 
va sostenuti , e difesi : e il Re , che 6 mesi 
prima , per aver abolito i Parlamenti fu cari- 
cato d’ ingiurie , fu allora proclamato per il 
Principe il più giusto , e per il Padre del Po- 
polo, perchè tentò solo d’opporsi alla Nobil- 
tà, e ai Parlamenti . Talee stato sempreogni 
Popolo, e sopra tutto il Francese. S’ è veduto 
poi quest’ istesso Re divenir dopo altri 6. me- 
si F oggetto dell’ universal esecrazione , minac- 
ciato nella vita con tutta la sua Famiglia, e 
con essa tenuto prigioniere del suo Popolo , 
che dimenticò i suoi benefìzj . S’ è veduto in- 
fine quest’ istesso Ministro divenuto dopo un 
anno l’odio dei due partiti, della Corte, e 
del Popolo , fuggire gl’insulti, di quella stessa 
Nazione, che lo avea coronato, ed andare 


!» 

V'ì 


f 


(a) Non ci dimentichiamo che gl' imprestiti era- 
ho stata I’ opera di M. Neker , e che egli stes- 
so aveva imprestato due millioni al Tesoro del 
Re . 
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fra le sue montagne natali, ad occultare il 
suo rossore ed i suoi rimorsi . 

Il numero eguale dei Deputati del Terzo 
Stato , e l’esclusione delle Persone sommesse ai 
Feudatarj , ai Finanzieri , ed al Fisco , erano 
certamente due giuste domande ; ma io non so 
se in Politica si deve riparare in un momento 
una lunga ingiustizia. Un corpo politico non i 
può considerarsi diverso da un corpo fìsico 
senza che succeda una crise violenta, ed an- 
che la morte: non posson darsi ad un infermo 
oppresso da una lunga malattia dei cibi forti 
e succollenti il primo giorno che egli è esente 
dalla febbre: il buon Medico gli presenta pri- 
ma dei cibi teneri e delicati , che possano rin- 
forzarlo . Il Terzo Stato di Francia, avvezzo, 
sarei per dire ( per uniformarsi anche alle sue 
espressioni) a gemere sotto il dispotismo del- 
la Toga , della Nobiltà , e del Clero , non era 
ancor forte per ricevere in un momento con 
l’imparzialità necessaria la libertà, che se gli 
presentava. La crise era dunque immancabile * 
e questa era di passare in un sol giorno e con 
una sola lettera da un estremo all’altro, cioè 
dalla servitù alla libertà . Un dotto Ingle- 
se (a) versato nelle più astruse materie della 
Politica e delle Corti , che conosceva la Na- 
zion Francese, e che sapeva che la lentezza 
nel ben fare è necessaria talvolta a chi go- 
verna , trovavasi appunto in Francia in quest* 
epoca: egli prevedendo le conseguenze della 

(a) Il Lotti S. . . . I 
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subitanea libertà accordata ai Cittadini, ed al 
Popolo, così scrisse ad un suo Amico in In- 
ghilterra „ M. Neker ha fatto con ciò più 
„ male alla Francia , che non le hanno mai fat- 
„ to tutte le Guerre dell' Inghilterra ; se fosse 
„ stato stipendiato da noi , non poteva far me- 
„ gl io le nostre vendette, stiamo attenti a pro- 
„ lìttare di questi errori. „ 

Se tanto male poteva fare , 1’ accordare 
al Terzo Stato le due prime domande, cosa 
mai non doveva produrre, 1 ’ ammettere i Pa- 
rochi fra i Deputati del Clero ? Questi eran 
nati nel Terzo Stato, e vivevan con lui; per 
conseguenza gli erano attaccati per i legami 
del sangue • Per il loro Stato essi si trovava- 
no i nemici dell’ alto Clero , perchè poveri , 
e quello ricco , e desiderando un aumento del- 
le loro congrue , non potevan sperarlo , che 
sposando l’ interesse del Terzo Stato di cui po- 
tevan fidarsi. Come dunque darsi a credere, 
che i Parochi e i Preti semplici avessero man- 
tenuto l’ equilibrio fra il terzo Ordine, e i 
due primi ? Ridicolo era lo sperarlo: in effetto 
quelli del basso Clero che furono eletti De- 
putati , scordandosi della virtù , e della mode- 
razione , come per tant’ anni se ne era scorda- 
to il Clero superiore , non riguardando più 
oltre che P interesse , s’ unirono fin dal prin- 
cipio dell’ A. N. al Terzo Stato , e vi sono sta- 
ti sempre attaccati . Ecco dunque il Terzo Sta- 
to nel mese di Novembre 1 788. servo dei du« 
primi ordini , eguale a loro nel mese di Di- 

cem- 
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62 * 
cembre dell’ anno stesso , e loro superiore , pa- 
drone , despota , e tiranno nel mese di Gerì— 
najo 1789. 

Questa è la ragione per cui nell’ Assem- 
blea Nazionale prevalse sempre il partito dei 
Democratici . Mille volte mi si è fatta in I— 
talia questa domanda. Coloro a cui non è no- 
ta la concatenazione dei fatti , credono che 
sia una scusa , ed una tacita approvazione dell’ 
Assemblea Nazionale il vedere che un nume- 
ro costantemeute maggiore forma il partito op- 
posto alla Nobiltà , all'alto Clero, ed alla Co- 
rona . Quando il maggior numero conviene in 
un affare, sarà anche., dicon essi, dal lato suo 
la ragione. Ecco spiegato felicemente l’enim— 
ma . 11 Terzo Stato , che poi per maggior si- 
curezza decretò che una voce sopra la metà 
bastasse perchè si dasse forma di legge ad una 
risoluzione , ebbe costantemente 1 50. voti per 
lui , quanti erano appunto i Deputati del Bas- 
so Clero. Poteva dunque sperarsi mai una bi- 
lancia ? 

Finalmente si elessero i 1200. Deputati 
per rappresentare la Nazione Francese negli 
Stati Generali ; 600. furono per il Terzo Sta- 
to , 300. per la Nobiltà , e 300. pel Clero . 
Fra i primi v’eran no. Protestanti ; 150. Pre- 
ti del basso Clero negli ultimi . Ma non è inu- 
tile il considerar di passaggio il carattere di 
questi 1200. Deputati. Sia che il Regno di 
Francia già vecchio fosse condotto alla mina 
dai suo proprio peso, sia che il destino ave- 
va 
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va stabilita la sua caduta, e l’Angiolo ster- 
minatore dei Regni ruotava già la sua falce 
sulla Francia 5 questa che attendeva la sua ri- 
sorsa da questi Deputati s’ ingannò nella scel- 
ta dei medesimi . La maggior parte delle 1200 . 
persone erano dedite al libertinaggio , e all* 
irreligione, molte tacciate di pubblica infamia , 
molte notate di criminali delitti , molte o ban- 
dite, cacciate in esilio , o perseguitate dalla 
giustizia; tutte in fine ( a riserva di poche) 
persone sin allora sconosciute , e conosciate 
solo pei vizi . Come dunque ottener essi la 
nomina delle Provincie ? La ragione è ben 
semplice. Quest’elezione di deputati non eb- 
be un ordine generale , e sicuro . In alcune 
Provincie fu fatta secondo i baliaggi : in altre 
secondo le Comunità : in altre secondo il nu- 
mero della popolazione : in altre secondo il 
valore dei beni . Con tali diversità d’ elezio- 
ni, la cabala poteva avervi luogo , e ce l’eb- 
be in effetto . Alcuni furon spinti dalla pro- 
spettiva di farsi nome in una Assemblea, che 
doveva èssere sotto gli occhi di tutta la Fran- 
cia, e dell’Europa intiera: alcuni dall’esca non 
indifferente di 24. franchi per giorno 3 e del- 
la dimora nella Capitale, il soggiorno più se- 
ducente d’ Europa : alcuni dalla vendetta , al- 
cuni anche dall’ idea del mestier sacrosanto di 
non far nulla (a) : in fine 1 * odio del Popolo 

(a) Vi sono stati molti Membri dell’ Assemblea , 
che in due anni e mezzo non sono stati più di 
30. volte alla Sala, altri che non ban mai aper- 
ta 
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contro la Nobiltà , i Parlamenti , ed il Clero , 
l’ escluzione di tutti i subalterni dei Feudatari : 
della Finanza, e del Fisco, tutto contribuì all’ 
elezione di persone o sconosciute , o indegne 
d’ un tale incarico . 

M. de . Fu con i mezzi sopra indicati, cbe pas- 
Mira sò l’ elezione d’ un Uomo stato sin’ allora 1* 

beau odio dei propri parenti, la vergogna del pro- 

prio Ceto, e il disprezzo del Popolo stesso , 
d’ un Uomo senza virtù sociali , senza religio- 
ne , senza rossore, e quest’ Uomo fu M. de Mi- 
rabeau. Nato con l’animo men grande, ma 
con eguale ambizione, e maggiori vizj di Cron- 
vel egli tentò in Francia una rivoluzione e- 
guale a quella d’ Inghilterra . Accortosi della 
situazion della Francia, e della debolezza nel 
Ministero, ambì un posto nell’ Assemblea Na- 
zionale. I suoi talenti e le sue cabale gli pro- 
mettevano ivi un nome eccelso fra le Nazio- 
ni Europee, e un vantaggio non piccolo nelle 

E ie Finanze (a). Egli domando prima un 
fra la Nobiltà: ma quella della sua pro- 
vincia glie Io negò , credendo che un Uomo di 
simile scostumatezza doveva nuocer più tosto 

ta bocca, altri incapaci di riflessioni dando il 
lor voto ora a questo, ed ora a quel partito 
secondo i rumori , e le grida che sentono . 

(a) Questi errori della Nobiltà, e della Corte sono 
Imperdonabili . La maggior parte dei Nobili de- 
putati all’ Assemblea non eran più costumati di 
Mirabeau; la Corte aveva bisogno d’ uomini di 
talemo per sostenerla , e Mirabeau n’ era mag- 
gior ad ogni altro . 
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che giovare alla sua causa : Mirabeau giurò di 
vendicarsi della Nobiltà . Si rivolse al Mini- 
stero a cui spettava l’elezione di qualche Mem- 
bro ; ma M. Neker fu anch’ egli contrario , 
perchè conosceva l’ambizione , e l’avidità di 
quest’ Uomo (a) . Mirabeau giurò di vendicarsi 
ancora di M. Neker , e della Corte -, Egli è 
stato tra quei pochi Francesi che hanno man- 
tenuto i loro giuramenti . Finalmente si ri- 
volse al Popolo . Per riuscirvi renunzia con 
pubblico atto alla sua Nobiltà , ed al titolo di 
Conte . Fa dei maneggi in Aix presso i Bar- 
bieri , i Merciaj , ed il popolo più minuto , 
e va poi in Marsilia , ove la renunzia dell’ 
Abate Raynal aveva fatto vacare un posto di 
Deputato. Ivi vende un Podere dei due che 
restavangli per 14. mila lire: compra dei pan- 
ni , apre una bottega , cinge un grembiale , e 
con la misura alle mani vende egli stesso i 
suoi panni . Il Popolo accorre in folla alla no- 
vità (b) . Mirabeau in parrucca , ed in abito 
leggiero , assicura il Popolo , che non v’ era 
più alcuna distinzione tra il grande ed il pic- 

E 

(a) M de Mirabeau , andando all’Assemblea non aveva 
più che sole 2000. lire annue : suo Padre che morì 
in questo tempo, non lo lasciò padrone che di sole 
sei mila lire: frattanto M. de Mirabeau , lasciò mo- 
rendo un’ eredita di 6»o mila lire di capitale Grar» 
di profitti che produce il zelo per il bene della Patria ! 

(b) Il Popolo senza bisogno, per sola curiosità, 
* andava a comprar dei Panni: M.rabeau li ri- 
vendè tutti in meno di tre giorni , e in vece di 
14, mila ne ricavò 20. mila. 
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colo , tra il ricco ed il povero , ( tra il Nobi- 
le ed il Plebeo . Divenuto in tre giorni 1* idolo 
della Città , fu senz’ altro attendere eletto depu- 
tato della Comune di Marsilia , servendo anche 
a lui di inerito il rifiuto della Nobiltà , e del 
Ministero . In Aix le sue cabale non eran me- 
no riuscite : nel tempo in cui fu egli Deputa- 
to in Marsilia, lo fu anche del Comune di 
Aix. Fra queste due Città, che si disputavano 
l’ onore di averlo per peputato , egli pensò un 
poco a' risolvere. Aix era sua Patria, ma egli 
si trovava in Marsilia , e questa Città gli of- 
feriva l’esca d J un ajuto più grande ai suoi bi- 
sogni, ed alle sue mire. 

Finalmente un atto d’entusiasmo France- 
se determinò la di lui incertezza . Trovatosi 
una sera al Teatro , e in un palco con la com- 
pagnia di tre giovane donzelle, il Popolo gri- 
da dalla platea , che vuol veder Mirabeau . fi- 
gli si presenta nel dinanzi del palco per rin- 
graziarlo, e per compiacerlo, all’istante le tre 
giovani gli posano sul capo una corona di 
quercia, solita darsi fra i Romani ai soli il- 
lustri Cittadini . Mirabeau non si sbigottì ; 
non arrossì di quest’onore , e in ricompensa 
della sua coronazione si determinò ad accet- 
tare l’elezione di Marsilia. 

Così fu eletto quest’ uomo , che mostrò d’ 
essere il più eloquente , e il più profondo po- 
litico d’ Europa : quest’ Uomo che regolò 
sempre l’Assemblea Nazionale , che si vendi- 
cò della Nobiltà , di M. Neker , e della Cor- 
te; quest’ uomo che internamente amico del 
Governo Monarchico , cercò sempre d’ umilia- 
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re il Monarca (a) ; quest’ Uomo , che solo co- 
nosceva profondamente nell’ Assemblea Nazio- 
nale il diritto pubblicato , e quello delle gen- 
ti: che aveva in suo potere le molle della Na- 
zion Francese , perchè conosceva 1’ indole del 
Popolo , che con dei grandi vizj , aveva del- 
le grandi qualità: che lasciò sempre ai picco- 
li la discussione dei piccoli affari : che spar- 
geva sempre il lume nelle più astruse mate- 
rie (b) : quest’ uomo che morto infine ha fatto 

(a) Mirabcau prima di morire disse , che seppelliva 
con lui laMonarchtaFrmcese : egli conosceva be- 
ne lo spirito dell’ Assemblea . 

( b'' Quando si trattò del Patto di Famigliatra la 
Francia , e la Spagna , per la Guerra che 1’ In- 
ghilterra minacciava a quest’ ultima, l’Assem- 
blea voleva sciogliersi da questo Patto per non 
ajutare la Spagna : già il maggior numero era 
deciso per questo partito : Mirabeau s’ alza , par- 
la, persuade, fa confermare 1’ alleanza tra la Fran- 
cia , e la Spagna ; e la Guerra cessa tra la Spa- 
gna , e 1’ Inghilterra . 

Quando si trattò d’incorporare alla Francia la Con- 
tea d Avignone tanto in forza degli antichi di- 
ritti , quanto per la volontaria cessione degli 
Avignonesi , la pluralità dell’ Assemblea era già 
risoluta a riceverla . Mirabeau le si oppose con 
tanta forza, eloquenza , e ragione , che fece re- 
star dubbio il diritto della Francia , e nulla la 
cessione degli Avignonesi . Cosi Avignone restò 
al proprio . e legittimo Principe . Morto Mira- 
beau egli fu incorporato alla Francia . Quando 
si tolsero i Diritti Feudali , i Privilegi ec i Prin- 
cipi stranieri i quali avevano dei Feudi ia Fraji- 
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cadere un 5 altra volta nel caos 1’ Assemblea , la 
Monarchia, e la Francia. 

Le Pto- Eletti finalmente i Deputati , le Provincie 
vjneie __ donan loro i mandati prima di chiudere le 
Assemblee Provinciali . Essi furono di stabilire 
l’uguale ripartizione dei dazj ; di sostenere i 
privilegj delle Provincie : di difendere a cia- 
. scuno la libertà , e proprietà , e di mantenere 
la Monarchia Francese . Negli stessi mandati 
le Provincie dichiaravano infame chiunque di 
loro abusasse del diritto di rappresentante : 
imponevano loro 1’ obbligo di render conto 
di tutte le operazioni dell’ Assemblea e di 
non mai risolvere nei principali affari senza 
prima consultar le Provincie . Il Re che ave- 
va fatto tanto per il Terzo Stato , credendo 
che per riconoscenza dovesse quello lasciarsi 
guidar da lui , voleva che questi mandati fos- 
sero generali , ed assoluti : ma le Provincie , 
che conoscevano i Francesi meglio del Re, 
gli limitarono il potere nel modo, che ab- 
biam veduto (a) . I Deputati ricevono infine i 
mandati delle Assemblee Provinciali , e giuran 
su gliEvangelj di adempirli a costo dell’onore, 
e della vita . 


r 

eia reclamavano . Il maggior numero del suo par- 
tito voleva che le minacce, e le ingiurie fossero 
le risposte dovute alle proteste dei Principi ; ma Mi- 
rabeau vi si oppose e fece decretare d’ accordare ai 
medesimi un compenso pei danni che soffrirebbero . 
Potrebber citarsi molti altri simili esempi . 

(a) In qualche Provincia i Mandati ebbero qualche 
particolarità di più , ma non interessaste . 
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Io non entro qui ad esaminare se le prò- Giura* 
vincie erano legalmente composte , per dire menti 
che i deputati eletti da loro per formare gli dei 
Stati Generali fossero i legittimi rapptesentan- Fran “ 
ti dell intera nazione : non entro neppure ad- ces * 
esaminare se 1 200. persone possono essere i 
veri rappresentanti di 26 millioni d' uomini : 
chiederò solo , se i deputati i quali giurano 
d’ eseguire i mandati dei loro costituenti, pos- 
sono , o nò dispensarsene ? In una Nazione co- 
me la Romana , in cui il giuramento era il 
vincolo il più tremendo della Religione , e 
della Società j dovei giuramenti eran rari, 
ma che si adempivano a costo ancor della vi- 
ta ; in ogni Nazione infine in cui il giura- 
mento è un giuramento : chiunque giura deve 
adempire la sua promessa . Ma i deputati del v 

popolo Francese non se ne mossero in pena . 
Vedremo inappresso com’ essi elusero le loro 
promesse , e si sciolsero dei lor Giuramenti . 1 

Essi han giurato 33. volte dal principio della 
rivoluzione : 1 istessa A. N. ha giurato quindi- 
ci volte sull’ istesso soggetto (a) , e il Cardinal 
de Brienne giurando di mantenere con tutte 
le . sue forze la nuova costituzione si credè 
poi sciolto dal suo legame, per una restrizio- 
ne mentale da lui fatta nell’ atto del Giuramen- 
to . Ove sono i costumi , le virtù sociali , la 
Religione di questa Nazione ! 

(*) Cicerone non propose mai il Giuramento al Sena- 
to di Roma ; Ma Catilina 1’ esigè dai suoi Con- 
giuraci . 
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Non restava più nulla a desiderarsi dal 
Terzo Stato , ma restava ancora qualche cosa 
a farsi dai due primi Ordini . Vedendo sva- 
nire le loro brame d’ esser Deputati eletti del 
Popolo; vedendo il partito contrario risoluto 
contro di loro , volendo dipendere intieramen- 
te pel destino dei loro affari dalla divisione , 
che il caso , o i loro maneggi avrebber mes- 
sa fra i Cittadini negli Stati Generali , essi 
ritrattano la renunzia fatta dei lor privilegi . 
Questa condotta non isfuggì punto al Terzo 
Stato , e con gli scritti e la voce la sparsero , 
e la pubblicaron fra il popolo . Essa conferma- 
va i sospetti di diffidenza che si eran fatti 
nascere sui due primi Ordini : e finì di distrug- 
gere intieramente il lor credito , e P idea del- 
la lor buona fede. 

Finalmente chiuse le Assemblee Provincia- 
li , pieni d’odio , di rabbia , di rimorsi , di ge- 
losia , e di vendetta s’ incamminarono i De- 
putati dei tre Ordini per Versaglies , ove nel 
mese di Maggio 1789. aprirono gli Stati Ge- 
nerali . Ognun vede qual bene poteva attender- 
si da una simile Assemblea. 

I 

CAPITOLO V. 


E Ra più difficile lo scoprire fin qui le vere 
cagioni della rivoluzione di Francia , che 
1’ additare i suoi progressi da che ebbe prin- 
cipio 1 ’ Assemblea Nazionale . Con le infelici 
disposizioni d’ inimicizia , in cui erano i De- 
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potati partendo per gli Stati Generali , era 
ben facile di prevedere qual ordine, e qual 
pace doveva regnare in quest’ Assemblea , e 
quale spirito di libertà , e d’ oppressione nel- 
la Capitale e nel Regno. Questi 1200. Depu- 
tati dopo aver acceso il fuoco essi stessi in 
persona nelle respettive provincie , dopo aver 
consegnata la cura di mantenerlo ciascuno dal 
lato loro ai seguaci , ai partigiani , ai difen- 
sori del loro ceto, vanno aVersaglies per com- 
battersi testa a testa , e non desistere che con 
la perdita intiera dell’ uno o 1 * altro partito. 
Ma quale dovesse essere il vincitore., ognuno 
può giudicarlo da ciò che ho detto fin qui , 
Quest’ evento , non era certamente involto nè 
in qualche oscuro oracolo di Sibilla , nè in 
qualche paradosso politico. Ognuno si avvidde 
che il Terzo Stato era il più forte nelle ra- 
gioni e nel numero , e che la vittoria do- 
veva essere dal lato suo. Fortunata la Corte, 
ed il Ministero , se avesser saputo in mezzo 
a questo doppio contrasto serbarsi indifferen- 
te, e mantener col loro peso, ed autorità 1 * 
equilibrio fra i due corpi, che 'già fuori del 
loro centro cominciavano ad urtarsi ! Fortuna- 
ti i due primi Ordini , se da quel momento 
avesser saputo conoscere il valore della lor 
causa, e del loro potere! Fortunato infine il 
Terzo Stato se avesse saputo prevalersi soltanto 
delle sue forze, v e delle sue ragioni per ripa- 
rare le cento ingiustizie sin allora da lui sof- 
ferte , senza commetterne egli stesso altre mil- 
le! 
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le ! Ma r indifferenza difficile altrove nell* urto 
delle grandi passioni , era impossibile nel fuo- 
co, nell’entusiasmo, nella leggerezza France- 
se. Quindi un partito s’ abbandonò ai colpi sug- 
geritigli prima dall’orgoglio, poi dalla ^dispe- 
razione; e l’altro a quelli, che gli sommini- 
strò la superiorità dei lumi, e della ragione* 
abusando con la forza , e di questa , e di quelli . 

La prima, questione proposta negli Stati 
Generali fu quella della verificazione dei po- 
teri . I due primi Ordini si opposero con for- 
za alla legalità di molti Deputati del Terzo 
Stato. Ma questo , che componeva il maggior 
numero , fece dichiarare i poteri validi , e le- 
gittimi . Come mai poteva credersi , che essi 
stessi avrebbero dichiarata illegale la loro e- 
lezione ? 

Si passò in secondo luogo a discutere la 
decisione per testa , o per ordine : se si fosse 
deciso per ordine si rendeva inutile il numero 
dei Deputati, accordato al Terzo Stato , eguale 
ai due primi . Fu quindi ordinata la decisione 
per testa : non era vano per la Nobiltà , ó 
per il Clero lo sperare di riuscirvi? 

Mancato ad essi questo mezzo , si propo- 
ne da loro di dividere in tre Camere il nù- 
mero dei Deputati , ma l’ inconveniente era lo 
stesso ; i Comuni risero della stolidità dei loro 
avversar], e risolsero, che li 1200. Deputati 
non formassero che un* Assemblea . 

Finalmente si dibattè la questione sul nu- 
c , mero necessario delle voci , perchè una deter- 
• 1 mi- 
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jninazion delli Stati Generali avesse forza di 
legge. Si volle dai Comuni, che una voce so- 
pra la metà fosse bastante ; i Nobili , e F alto 
Clero vollero almeno i due terzi* o sia il nu- 
mero di 900. , la mozione dei Comuni passò al- 
la pluralità dei suffragj . Così 601. voce basta- 
rono (a) per stabilire una legge : il Terzo Sta? 
to ne avea però costantemente 770. 

Ognuna di queste vittorie ottenute da i 
Comuni su i due primi Ordini, era un trionfo 
nel resto del Resno . Ciascheduna di esse ac- 
cresceva sempre più i partigiani del Terzo Sta- 
to, e diminuiva quelli dei privilegiati: date- 
gli delle novità continue , diceva M. de Lally 
nel principio degli Stati Generali, e voi sare- 
te sempre i padroni del popol Francese ; ma 
egli fu uno dei primi a pentirsi di questa mas- 
sima (b) . Sicuri così della loro forza ì Co- 
muni , se avean fin allora data la legge alla 
Nobiltà* ed al Clero, voller tentare di darla 
a tutta la Francia, e vi riuscirono. Vedendo 
che i nomi à’ Ordine di Terzo Stato, di] Stati 
Generali , lottavano ancor in) qualche modo 
con la nuova opinione eh’ essi volevano sta- 
bilire , risolsero d’ abolire assolutamente gli 

Or**» 

• • ; 1 

. -• . • 

jfa) Ciò anche s’ intende di quel numero r che si 
trovava presente . Tante volte è successo ,chc 
non s’ è trovato nell' Assemblea Nazionale , chf 
soli 140. ; Così t ai. voto hanno stabilito una 
legge . 

0 >) M. de Lally Tollendal lasciò 1 * Assemblea prima 
del celebre avvenimento dei e 6 . Ottobre 
17 19- Egli fa la vittima delle novità . 


Secon- 
de ope- 
razio- 
ni de- 
gli Sta» 
ti Ge- 
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Ordini , e il nome che li avea distinti per più 
di 800. anni , cangiare quello di Stati Gene- 
rali in Assemblea Nazionale, dare al popolo 
la prima volta il titolo di Maestà (a) , e ad 
essi stessi quello d’ Augusti rappresentanti del 
Popolo : essi vollero tali cose , le proposero , 
e le confermarono essi stessi al ma ggior nume- 
ro delle voci. Così quest* uomini, che .si cre- 
derono eletti per liberare i Francesi dalla va- 
nità , e dall’ orgoglio Aristocratico, furono i 
primi a domandar per loro ciò che biasimava-,, 
no in altri . Può dirsi questa un’ Assemblea 
di Filosofi? 

Frattanto essi avevano i mandati ad a— 
dempire. E bene, gli Augusti rappresentanti 
del Popolo Francese non se ne messerp in pe- 
na. Dichiarano che le Provincie non poteano 
prevedere tutti quei casi che le circostanze di^ 
verse avean potuto far nascere , perciò si au- 
torizzano ad oltrepassare i mandati . Essi ave- 
vano giurato di adempirli : ebbene, essi si sciol-- 
gono dal giuramento per l’ istessa ragione, e 
quel che è ridicolo, è, che annullarono quel 
giuramento con prestarne un altro. Restavano 
finalmente le Provincie , che potevano do- 
mandar conto della loro trasgressione, dell’ 
abuso dei lor poteri, dichiararli infami, e de- 
porli dalle lor cariche. Ebbene, essi sanziona- 
no , che da quel punto non vi fossero più 
Provincie , e dividon la Francia in 83. Di- 
partimenti; ' • 

Quc- 

. • \ 

. J 


\ 
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Queste seconde novità che lusingavano il 

Popolo e i Cittadini, che umiliavano il Cle- 
ro e la Nobiltà, furono ricevute nel Regno 
con tutti gli applausi che detta la leggerezza , 
e la vivacità ; ognun giudichi però di quelli 
che dieronsi alle ulteriori operazioni dell’ As- 
semblea che attaccarono il Popolo dal lato 
deli’ interesse » 

Con esse furono dichiarati i diritti dell’Uo- 
mo : fu allora che s’ intese la prima volta stabi- 
lita la libertà , e 1’ uguaglianza sociale in un 
mt>do tutto diverso da quanti mai l’han defini- 
ta e sostenuta sinora , e per dir tutto , in un Ass«*. 
modo contrario affatto alla natura stessa delie NiZ * 
Società . L’ Uomo , dicono •questi nuovi Solo- 
«i, è nato eguale in diritto, perciò deve man- 
tenersi tale . Chiunque apprende gli elementi 
del diritto naturale, e del pubblico, sa che 1’ 

Uomo come Uomo non ha altro diritto che la 
forza: che quest’ istessa fa che egli non nasce 
eguale ad un’ altro nello stato naturale: e che 
F uguaglianza none l’effetto della natura; può 
esser con ciò F effetto della Società ? (a) 

Questa dichiarazione dei Diritti dell’Uo- 
mo fu necessariamente seguita dall’ abolizione 
-dei Diritti Feudali, delle Rendite, delle Si» 


(a) Se gl’ uomini son nati eguali in diritto , e devo- 
no mantenersi , perché s’ escludono le Femmine 
da tutti gl’ impieghi, e 1’ Assemblei Nazionale 
stessa perchè ha confermato il barbaro uso della 
Legge Salica: perchè le ha private anche d’ mia 
pensione ? 
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gnorìe , e de* Privilegi , del Vassallaggio , e 
di 70. millioni di decima dovuta al Clero (a) , 
o ai Signori sena’ alcuna indennità, finalmen- 
te con P accordare la libertà della stampa. 

Ognun sà gli effetti di questi Decreti . In 
virtù della dichiarazione dei Diritti dell' Uo- 
, mo, e dell’abolizione dei Feudi, delle Ren- 
dite, della Decima , la Francia si trovò invi- 
luppata nella più funesta Anarchia. I doveri 
della Società furono assaliti da tutti i Iati: la 
giustizia disprezzata, e non più conosciuta: 

■ * tutti i poteri si confusero , o non ve ne fu 
più alcuno: le Assemblee del Popolo si l'inno* 
•' varono -sulle piazze e nelle taverne: il debo- 
le fu attaccato dal forte, e non ebbe chi lo 
difendesse: e la proprietà fu esposta ad esser 
la preda dei vagabondi autorizzati dall’ As- 
semblea Nazionale . 

Passo La Corte, che avea sin’ allora conserva- 
fatto to il silenzio nelle contese dei due parti ti, si 
dal Re scosse infine; ma non era più tempo. Per 
maggior disgrazia M. Neker, che era quasi 
una gran causa del disordine , fu in quest’oc- 
casione d’ un sentimento contrario a quello del 
Re, e ciò non contribuì poco a tutte le susse- 
guenti disgrazie. Il Ministero , e la Corte, che 
avean sin’ allora soduto nell’ abbassare la No- 

O 

biltà ed il Clero , e nell’ esaltare i Comuni , 
furon sorpresi dall’ardire di coloro, dal tuono 
imperioso con cui dettavan soli le Leggi alla 

f •• 

(a) Quella , che pagavano la Decima erano i soli 
del Terzo Stato . 


V 
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Francia, e previde sin dove potea condurli 1 ' 
ambizioso vanto di Legislatori : s’ unirono 
quindi ai due Ordini che domandavano il lor 
soccorso per rintuzzare i Comuni . Li 25. 
Giugno 1789. và il Re all’ Assemblea Nazio- 
nale; annulla di suprema sua autorità tutti i 
Decreti fin’ allora emanati ; rimette in vigore 
i tre Ordini, e le 49. Provincie; ordina che 
fosse rispettata la proprietà di ciascheduno , e 
soprattutto i Diritti Feudali , i beni dei Signo- 
ri , e tutte le loro cariche , e prerogative . 
Prescrive in fine all’Assemblea Nazionale le 
materie da discutere, e il metodo da tenere 
nelle sue occupazioni. 

Ma v’ era piu alcun freno per gli animi 
già resi intrepidi ? e non era forse per loro 
una necessità il resistere? se cedevano , essi 
erano sicuramente la vittima- dei lor nemici : 
crudele situazione, che conduceva a nuovi 
passi, ed a nuove sciagure ! 

Partito il Re dall’ Assemblea Nazionale, 
i Comuni esaminano il di lui discorso , gli or- 
dini , le minaccie ; e pieni di vendetta , e di 
ardire convengono d’ opporsi al Re , di soste- 
ner a fronte d’ ogni urto del dispotismo , e 
non dipendere in avvenire che da lor soli, e 
di dare un limite alla stessa Reale Autorità: 
sciolgono alla fine il congresso dichiarando sa- 
cre ed immuni le loro persone (a) , e giurano 

(a) M. de Mirabeau , che malgrado i «uoi talenti 
era un codardo , temendo i duelli tanto comuni 

' fra 


insieme otia terza volta eli difendersi scambie- 
volmente (a). 

II Duca d’ Orleans, che s’era fatto eleg- 

E re Deputato del Popolo d’ un piccolo Vii- 
ggio, mostrò in quest’occasione la fronte a 
sostenere il partito contrario a quello del Re: 
egli aveva giurato di vendicarsene , e non 
trovò miglior circostanza di quella per adem- 
pire le sue promesse . A forza d’ oro , e di 
raggiri ottenne che le persone del suo consi- 
glio venissero elette nell’Assemblea Naziona- 
le , egli v' aveva dunque un numero d’ Uomi- 
ni scelti, che parlavano per lui (b) . Il suo oro, 
il suo credito , la causa pubblica che avea spo- 
sata, gli aveano fatto in Parigi , e nel Regno 
una quantità incalcolabile di seguaci , pronti 
a prender la sua difesa. Cosa egli pretendes- 
se non è ancor chiaro . Ma non resta alcun 
dubbio se le somme considerabili , da lui get- 
tate nel ceto dei Cittadini, nel popolo, e nel- 
le Truppe, per avere il loro favore, per es- 
serne sostenuto , e per farsi riconoscere il ca- 
po di una fazione che colorivasi col nome 
della maestà del Popolo. 

Dal lato loro i Comuni non potendo spar- 
gere delle somme , come fecero in appresso 
quando divenner ricchi , facevano dei decreti, 

fra la Nobiltà Francese , diceva lepidamente a 
questo soggetto , che le persone dei Deputati do- 
vevano considerarsi anche come invulnerabili } 
ed impossibili . 

(a) Questo giuramento fu eseguito come gli altri . 
(b) U Abate Siyes «-a di questo numero . 
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pubblicavano degli scritti incendiarj , metteva» 
dei torbidi , seminavano dei timori , e mostra- 
van quasi immancabile il fallimento , qualora 
il Re si rendesse 1 ’ arbitro dell’ Assemblea . 

Con questi timori s’ accesero i Negozian- 
ti , i Banchieri , i Capitalisti di Parigi , e que- 
sti infiammarono quelli del Regno . Il Discorso 
autorevole e libero pronunziato dal Re , il si- 
lenzio di M. Nelcer , riguardato come la divi- 
nità della Francia, e sino la mancanza del pa- 
ne procurata ad arte nella Capitale aveva de- 
stato il sussurro, le lagnanze, e le minaccieu- 
niversali . Mancava chi avesse potuto deter- 
minar simili movimenti : ma il destino voleva / 
che il Governo dovesse sempre dargli la prima 
spinta. Nuovi 

Il Re che vidde disprezzata in questo mo- passi 
do la sua autorità da quei Comuni medesimi del Mi- 
che Egli avea tanto protetti , che si credeva disierò 
in stato d’ opporsi ai nuovi tentativi dell’ As- 
semblea Nazionale , che volea corregger ciò 
che sin’allora erasi da lei stabilito , cne igno- 
rava lo stato in cui trovavasi il Popolo di Pa- 
rigi , e quello del Regno ; non valendo a nulla 
gli ordini j e le minateie dei 14. Giugno fatte 
all’Assemblea Nazionale , risolse di servirsi del- 
la forza per ridurla al dovere. 

Prima però, persuaso, che M. Neker, e 
due altri Ministri (a) del suo Consiglio , erano 

stati (*) 

(*) M de Montmorin , Ministro degli Affari Este- 
ri , e M Guigncrd de Saintpriest » Ministro del- 
la Guerra . 


*0 

stati per una specie di cabala gli autori delie 
prerogative accordate al Terzo Stato j sicuro 
che questi Ministri tenevano una segreta corri- 
spondenza tra il Gabinetto , e I* Assemblea , pen- 
sò li 14. Luglio 1789. esiliare M. Neker , M. 
de Montmorin , e M. de Saintpriest. Elesse due 
altri Ministi'i in luogo di quest’ ultimi , e fece 
passare M. Foulon all' impiego di M. Neker. 
Per incutere al tempo stesso il rispetto dovuto 
alle sue operazioni , ed arrestar P impeto dell’ 
Assemblea, e le sedizioni che potean nascere 
pel di lei mezzo , egli fa venire a Versaglies 
14. mila uomini di truppa regolata , e 24 can- 
noni : fa chiuderle porte dell’ Assemblea: fa 
piantare un campo nei contorni di Parigi , ed 
elegge M. de Broeuille Generalissimo delle Ar- 
mate Francesi . 

Epoca Fu a quest’epoca dove gl' affari di Fran- 
dei pri eia cambiarono apertamente d’ aspetto , e fu 
mi or altresì da quest' epoca, in cui P Europa si t ro- 
tori di vò minutamente informata di ciò che passavasi 
Francia jn Parigi, nell’ Assemblea Nazionale, ed in 
Francia. Io non dettaglierò dunque ciò che 
successe fin da quel giorno . Ognuno sà la mor- 
' te crudele data dal Popolo di Parigi , divenu- 
to Carnefice , a M. Foulon , a M. Bertier di 
lui Genero , e a M. de Lunnai Comandante 
della Bastiglia (a). Ognun sà come fu destrutta 
— * • >' * ' * | * k , | 

(•>4 Quel popolo creduto dolce , dopo aver fatto sof- 
frile i tormenti più crudeli a questi tre Sogget- 
ti ì dopo averli appiccati alla celebre lanterna, gl» 
apre il seno , gli strappa i cuori , li morde , ne 

sue- 
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dal Popolo questa prigione in cui non fu mai 
carcerato alcuno del Popolo. Ognun sà che 20. 
mila assassini della Capitale avendo alla lor 
testa il Reggimento delle Guardie Francesi già 
ribellato corsero precipitosamente a Versa- 
glies (a) . Io non ripeterò come il Re fù co- 
stretto a ritrattarsi , a richiamare i Ministri 
esiliati (b), a far levare il Campo , a licenziar 
le Truppe , e a chieder scusa in persona al suo 
popolo nel palazzo stesso della su a Capitale . Io 
tacerò su le scene orribili che han seguitate 
queste prime scellerate intraprese . Tre mila 
Castelli dei Feudatarj messi in fiamme in tutto 
il Regno nell’ istesso giorno , ad un’ ora istes- 
sa ( c ) > gli assasinj , le uccisioni, le crudeltà, 
che hanno scorso in ogni angolo, ed han por- 
tato da per tutto la disperazione , ed il lutto . 

F 

succhia il sangue ec. così fece poi quel di Marsi- 
glia cui Comandante del Forte . Quel di Val.nza, 
col Comandante dell’ Arsenale ec- , così avevaQ 
fatto in Parigi col M-trescial D. Ancre ec. 

(a) Il popolo temendo i cannoni del Campo di M. 
de Brocuille , andò in tutti i palazzi della Nobiltà 
di Parigi , ne fece sortire le Mogli, ed i Figli dei 
Nobili ; e li fece marciare avanti di lui . Il Cam- 
po non osò tirare . 

(b) Tutti e tre riceverono al lor ritorno gli onori 
del trionfo , ma tutti e tre furono dopo sei mesi 
I’ odio del popolo , e coperti di maledizioni . 

(cì^Li $0. Luglio 1789 . la mattina a nove ore di 
Francia ; da indi in. poi se ne contano in du£ 
anni piò di 1 1. mila distrutti peri’ istesso mez- 
70 • II danno è incalcolabile. 
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Io tacerò sul giorno sempre infausto dei 5., 
e 6 . Ottobre , in cui si vide il Re di Francia 
*in mezzo a 30. mila facinorosi, che il minac- 
ciavano armati, condotto con la sua Famiglia 
/ violentemente in Parigi , donde non fu a lui 
permesso d’ uscire, che per ritornarvi fra l’ob- 
brobrio , e le ingiurie a bever la feccia del 
calice d’amarezza, e a beveria tutta; sì, ta- 
cerò di questo giorno , che messe l’ultima ma- 
no per coprire d’eterna vergogna quella Na- 
zione . '*-■ 

Nuove Togliendo lo sguardo da queste scene di 
opera- sangue, passo a considerar brevemente le ul- 
zionì tenori operazioni dell’ Assemblea , farò in ap- 
dsll’A presso vedere qual fu la vendetta da lei pre- 
Nazz. sa su l’ autorità Reale : dirò qui solo che es- 
sendo ella sicura della persona del Re , non 
messe più alcun freno ai suoi decreti : gran 
parte dei deputati della Nobiltà, e del Clero, 
capaci di resistere alla volontà dei Comuni , 
se n’ era già allontanati , e ad altri si minac- 
ciava la morte ; gran parte della Nobiltà del 
Regno se n’ era anch’ essa fuggita in Paesi 
stranieri, piena di timori, e carica di minac- 
ce: quella, che restava o non ardiva , o dive- 
niva la vittima del Popolo , divenuto licenzio- 
so, e feroce: tutto in somma, fino le società 
» patriottiche composte di gente sfaccendata de- 
dita al vizio, e senza alcuna proprietà, che 
cominciarono ad introdursi in ogni Città ; tut- 
to preparava all’ Assemblea Nazionale il cam- 
mino del dispotismo; così ella qual’ indomito 
leone campeggiò sola sin da quel tempo, nel 
vasto Regno di Francia, come in un muto de- 


t „ _Digitizedby Google 


% 

serto. Fu allora ch’ella approvò solennemen- 
te il debito dello Stato, e lo chiamò debito 
Nazionale , e sanzionò così gl’ incalcolabili la- 
trocinj dei Capitalisti . Fu allora , che abolì la 
gabella del Sale, che ascendeva a 90. milioni, 
e quella del Tabacco a 39. millioni. Ella do- 
veva l’ una., e 1 ’ altera operazione ai Negozianti , 
ed al Popolo : Quale riconoscenza ! Mentre 
che il tesoro era incapace a pagare gl’interes- 
si di 7. millioni di debito, gli si tolgono in 
un momento 200. millioni annuali ! Fu allora 
che dichiarò spettanti alla Nazione i beni del 
Clero; beni legittimamente acquistati con quei 
mezzi medesimi , con cui ciascheduno possiede 
la sua proprietà . Fu allora che ordinò la ven- 
dita di questi beni medesimi, per riparare a 
ciò eh’ ella 'stessa spendeva , e a tutto ciò 
ond’ella aveva maliziosamente sgravati i Fran- 
cesi . Fu allora infine che. creò due billionì di 
moneta in carta , conosciuti troppo sotto il 
nome famoso d’ assegnati . Io non mi son pre- 
fisso altro scopo, che quello di darvi un’idea 
sulle vere cagioni della rivoluzione di Fran- 
cia , ed esse m’ han condotto naturalmente a 
parlare delle prime operazioni dell* Assemblea 
Nazionale, che ne erano le conseguenze im- 
mancabili. Lascio ora, che voi possiate infor- 
marvi del resto di tutti quei , che ne han 
trattato , e tratteranno l’ istoria : voi già ne 
avete le chiavi , e da voi stesso potrete di- 
stino-uere facilmente tutto ciò ch’ella ha fat- 
to per necessità e per ragione , da ciò ch’ha 
intrapreso per ambizione , e vendetta . 

Prima però di chiudere questo Capitolo 
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io voglio trattarvi di due operazioni di quest* 
Assemblea ambe approvate, c disprezzate dai 
due partiti; e di cui poco sento, che si parla 
in Italia , o molto confusamente . 

Asse La prima è quella dei due Billioni d’ As- 

g iati segnati ; Ella viene sgridata dai nemici dell* 
Assemblea, e vien prodotto co* i caratteri d’ 
un fallimento , che ha soltanto cambiato di 
nome. Quest’operazione fu l’opera di Mira- 
bcau: egli la pensò, la propose, la sostenne, 
e veramente fu degna di lui . Non si vide mai 
nelle Finanze d’ alcun Regno un espediente nè 
più grande, nè più ardito; il commercio del- 
la Francia, la sua salvezza, l’onore, e la sta- 
bilità della nuova Costituzione tutto era attac- 
cato a questa operazione : ella formò nel prin- 
cipio segretamente i voti dei suoi nemici per 
sì grandi difficoltà , che dovea sormontare , 
prima di riuscire: quando poi ebbe il suo pie- 
no adempimento, essi la sgridano appunto per- 
ché ben riuscita. Ma oltre i vantaggi d’aver 
fatto sin’ ora sussisterla Francia , non fu ella 
spogliata punto di giustizia . Mirabeau non po- 
tè forse, o non volle far esaminare la quali- 
tà degl’ imprestiti ressi furono sanzionati . Ma 
egK non potea sottoporli al giusto valore, che 
con questa operazione . Gli Assegnati doveano 
servire per estinguere non solo gl’ interessi do- 
vuti dallo Stato, ma i Capitali stessi , in un 
tempo in cui il numerario era già parte sor- 
tito , e parte occultato : previde egli che cia- 
scuno per realizzare i suoi biglietti si sarebbe 
contentato d’ una perdita , ed è questo appun- 
to ciò ch’egli voleva . Qual’ ingiustizia infatti 
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per itn nobile Capitalista cbe in vece di ioo. 
mila lire di Capitale egli nella concorrenza di 
'molti non ne ricavava che 60. mila? Egli o 
'non aveva sborsato alcun capitale o T aveva 
già raddoppiato. La NobiltàTse ne risente, se 
ne duole, e grida contro questa operazione: i 
Capitalisti se ne avvidero anch' essi , ma non 
potendo sfuggirla, si contentarono di sostene- 
re il lor commercio con gli Assegnati, dive- 
nuti già parte della lor proprietà, e di sostener 
con essi la nuova Costituzione. V* è chi para- 
gona quest’operazione al sistema di Law: o alla 
Banca di Londra . Mr. Law creando un bilione 
di biglietti non ebbe mai una lira di capitale . 

Se si voleéser realizzare tutti i biglietti 
della Banca d’ Inghilterra non basterebbe che 
a stento tutto il numerario d'Europa magli 
Assegnati hanno un valore reale, che rappre- 
sentano , e questo sono i beni del Clero Jo 
non parlo sulla giustizia di questa operazione: 
ella fu ingiusta, arbitraria, tirannica nel suo 
principio : i beni del Clero non apparteneva- 
no più alla Nazione Francese , che quei del 
Mogol, b del Can dei Tartari. Ma commessa 
una volta quest’ingiustizia non v’era cosa più 
necessaria che il renderli utili veramente allo 
Stato: il solo mezzo di riuscirvi era quello ap- 
punto di crear dei biglietti, che li rappresen- 
tassero , e di numero molto minore al loro reai 
valore (a). Ma gli Assegnati, mi si dice,per- 

(a) Senza fissarci alle esagerazioni che mettono il 
valore dei beni del Clero a 9. billioni : possiam 
ridurlo moderatamente a j. bilioni . 
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doqo il quarto del loro avere (b) ; ma lo per- 
dono essi perchè Assegnati , o perchè Assegna- 
ti di Francia? E’ la rivoluzione chp ha accre- 
sciuto gl’ interessi del denaro, non il numero 
degli Assegnati . Se un solo sospetto di guerra 
basta per alzare del cinque per cento gl’inte- 
ressi dei capitali nel commercio 3 cosa mai do- 
vrà dirsi di una guerra così funesta, d’ una ri- 
voluzione senza esempio? Sei mesi dopo da che 
principiò la rivoluzione gl’interessi alzarono nel 
Cambio dal dieci al quindici Quanto avreb- 
ber dovuto crescer senza gli Assegnati? Tan- 
to, quanto questi perdono adesso. Si lasci dun- 
que gridare contro una operazione , che ha 
salvato fin ad ora la Francia , e che è forse biasi- 
mata appunto perchè ha impedita la sua ruma. 

Negri . La scqonda operazione dell" Assemblea 
Nazionale approvata tanto , e decantata dal 
suo partito , è la sanzione della tratta dei Ne- 
gri . Io so bene come quest’ Assemblea , che o« 
stenta nei suoi Decreti tanta saggezza , e tan- 
ta giustizia, che chiama tiranno il suo Re, de- 
spota la Nobiltà; Io so bene come quest’ As- 
semblea di Filosofi , che si credè destinata a 
rompere in Europa i lacci della Feudalità , e 
della Monarchia ; so dico per qual ragione ha 
poi operato in America in modo così contrariò • 
sua sognata Filosofia. 

r }o so che questi pretesi Filosofi sono Uo- 
mini vani , ambiziosi , e- guidati dall’interesse 

Cb), Attualmente , cioè dopo sei mesi gli Assegnati 
r. perdono il 7 j> per 100, % 
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che ricusano in Europa d’avere un Monarca, 
per esser in America essi stessi i Tiranni $ 
che distruggono in Europa le Signorie, il Vas- 
sallaggio , e vogliono degli Schiavi in Ame- 
rica : che rompono in Europa ogn’ Ordine , o- 
gni Legge, ogni Dovere, ma che conservano 
in America un’antico Codice scritto col sudo- 
re, colle lacrime, col sangue di tante vitti- 
me, eh’ essi consacrano all’ avidità, ed al ri- 
gore . Io sò tutto questp ; ne mi maraviglio : ma 
come dopo ciò postai trovarsi in Europa chi 
approvi simile operazione , che vaniti quest’ As- 
semblea , come il Modello dei Legislatori , e 
i suoi Decreti come 1’ esempio d’ ogni legisla- 
zione ; questo forma la mia sorpresa , come for- 
merà quella di tutti i secoli. Se mancasse ogn* 
altra ragione, per conoscer Io spirito , che ha 
regolata fin qui quest’ Assemblea , la sola san- 
zione della schiavitù de’ Negri basterebbe per 
dimostrarlo . Leggete ; par che dica alle Nazio- 
ni d’Europa lo sventurato Affocano, leggete 
sì questo Codice famoso che porta in fronte i 
diritti dell’Uomo, la Libertà, e l’Uguaglian- 
za : ma prima volgetevi a mirare le mie cate- 
ne . Io tranquillo nella mia Patria , Signor di 
me stesso, e delle mie fatiche , io ero felice.#, 
ma più non lo sono. Una mano sacrilega, ed 
inumana mi tolse la felicità , la libertà , e la 
patria .. Condotto in altro emisfero , io son co- 
stretto a servire il barbaro mio rapitore , e 
mendicar da lui la sussistenza, e la vita. Legr 
gete sì questo nuovo Codice di Libertà , ma 
non dimenticate giammai eh’ egli è stato scrit- 
to da quella mano stessa , che mi punisce d’ es- 
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ser nato sott’ altro Cièlo , e che ha raddoppia- 
rti ingiustamente i miei lacci ; dopo ciò ammi- 
*r&telò se potete » • 

CAPITOLO VI. 

( * 1 ... 

G Osa- ne sarà della Francia? Ecco ciò che 
da tutti si domanda, ed in ogni luogo. 
Qui però , gli uomini , che sanno appena ricor- 
darsi del passato , e vedere il presente , si sca- 
gliano cosi facilmente tìelP avvenke , che pare 
in ascoltarli eh’ essi ritornino inspirati dall’ O- 
racol di Delfo , o di Giove Ammone . In so- 
stanza però le loro profezia altro non sono , 
che i desideri animati dalla propria opinione. 
Gli uni vedon la Francia avvilita, ridotta al 
nulla; gli altri la vedono florida, e vittorio- 
sa; ma questi, e quelli mettendo la lor vo- 
lontà in luogo di ragione, si rispondono scarn- 
ine vilmente con un vedrete , e restan frattanto 
nella propria credenza . Da quanto ho detto 
finora, da ciò che ho veduto, esaminato con 
gli occhi miei io ho formata una certa unio- 
ne d’idee, sull’ avvenir di quel Regno: le pre- 
sento a voi non come predizioni ; ma come in- 
duzioni morali, sù delle quali potrete forse con 
maggior sicurezza formare il vostro giudizio : 
non pretendo già , che le mie riflessioni sian 
Snuove Cosa potrà mai dirsi , che non sia stata 
•già detta? Ciò nonostante non vi sarà disca- 
To di sentir quel eh’ io ne penso , ancorché 
dovessi ripetere quello che è stato già pubbli- 
cato : chi sa ! Forse il dubbio sarà la prima con- 
seguenza che potrete cavarne . Ma il dubbio 
è il primo pa&o verso la verità . Comincio a 
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parlare con coloro, che credon laFrancia per- 
duta, e rovinata per sempre. 

La Francia è Un Paese di 2.6. millioni d* 
Uomini industriosi , ed elastici. Ella ha 1944. 
miglia di circonferenza, e i suoi Stati son tut- 
ti uniti: il suo terréno produce tutto ; essa ti- 
ra i viveri , essa tira dal suo suolo le munizio- 
ni . L’Oceano la separa dalle altre Nazioni all* 
Occidente : il Mediterraneo , e le più alte mon- 
tagne d’Europa dall’ Oriente e dal Mezzogior- 
no : il Reno , e una catena di Fortezze inespu- 
gnabili, opera di Luigi XIV. e del Marescial 
de Vauban, la dividono infine dalla parte del 
Nord e la rendono atta a resistere agli attac- 

1 w 

chi i più formidabili. Per convincerne basta 
riflettere , che cinque Potenze unite, e il Prin- 
cipe Eugenio , Ior Generale , non furon ba- 
stanti per rapirgli un’angolo dei suoi Stati . 
Allora erà forte è vero di trecento cinquanta 
mila soldati , ma sarà forse adesso men forte, 
che ne ha 4. millioni ? Questi sono i fisici van- 
taggi della Francia, ecco i morali, che sono 
incomparabilmente maggiori . 

Di 26. millioni d’uomini, 20. milliodi 
Sorto per la rivoluzione e' credono di combat- 
tere per la lor libertà : o questa è vera , o que- 
sta è falsa . S’eHa è vera, ov’è quel Popolo, 
quella Nazione, dov’ è chi potrebbe farcam- 
biare per forza di parere 20. millioni d’uomi- 
ni , che combattono per loro stessi? Senza scor- 
rere le istorie e vedere 30G. Spartani contende 1 - 
re a 200. mila Persi il passaggio dei Termopo- 
li ; una mano d’ Ateniesi di fare nella Battaglia 
di Salamina 500. mila Asiatici : un popolo di 


pescatori resistere alla potenza d’ un Filippo 
Secondo , e all’ orgoglio dell’ Inghilterra : ci 
basta considerare . Ginevra composta di 20. mi- 
la uomini miserabili , senz’ armi , senza ric- 
chezze , senza terre, che resiste alla vendetta 
del Duca di Savoja , ai tesori della Spagna, e 
alle forze della Francia. La Libertà, questa 
prirha figlia del Cielo che si nasconde dagli 
uomini , e par che fugga la loro vista , se mai 
arriva una volta a mostrarsi , ella gli alza al 
grado degli immortali , fa cadere in pezzi ogn’ 
altro idolo suo rivale, e riceve essa sola le a- 
dorazioni, ed i Voti . Se poi la, libertà per cui 
si ostinano i Francesi è falsa , essi dunque do- 
vran tosto avvedersene . Non v’ è chi può a 
lungo coprirsi con le spoglie di questa divi- 
nità; essa ha tanti certi segni onde potersi 
distinguere; le sue traccie luminose son così 
pure, che presto si giunge a discernerle dai 
lalsi raggi dell’ illusione. Quando la Francia ar- 
riverò a conoscere li sbagli da lei commessi, 
e la falsa strada che ha tenuta seguendo i suoi 
pedagoghi , essa sarà sempre in sfato di rimet- 
tersi nel suo primo livello . Alla fine , o non 
ha fatto alcun passo , o non ne ha fatto che un 
solo verso la sua caduta . Se essa togliesi la 
benda ( se può dirsi tale ) che le cuopre gli 
occhi , non ha che un passo a fare per ritor- 
nare all’antica sua posizione'. Il cielo, il suolo, 
gli uomini sono gli stessi : il suo male , se pur 
è male , non consiste che nell’ errore dell’opi- 
niqne ; quando quest’ errore è pervenuto all’ 
eccesso, allora è vicino a cambiare; l’ultimo 
passo nella strada dell’ errore 3 è spesso spesso 
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il primo verso la verità : e questo non è forse 
lontano . 

Ma son tre anni, misi dice, chela Fran- 
cia è abbandonata all’ errore , ed ella non l’ha 
I ancor conosciuto . Io ho già a quest’ obiezione 
la prima risposta col dire , che quest’errore non 
è ancora arrivato all’eccesso: ma ve n’ha un’ 
altra molto più forte, cavata intieramente dal 
cuore dell’ uomo, e dalle sue imperfezioni. 

Noi abbiam detto , che il mal della Fran- 
cia , qualora si è tale , non consiste che nell’ 
errore dell’ opinione: dunque finché essa dura 
j si resta egualmente nell’ errore . Chiunque è 
. pratico del cuore umano , e dei suoi difetti , 

I sà , che non v’ ha altro mezzo per far sussistc- 

i re la nostra opinione , quanto il volerla osti- 

i natamente combattere: questo difetto comune 
i a tutti i popoli ha i suoi gradi : egli è minore 
per esempio nel Tedesco, egli è grandissimo 
nel Francese. Quello agisce con la riflessione , 
e col tempo , questi nell’ entusiasmo , e nell’ 
istante. Il primo è capace di sostenere tran- 
I quillamente e con forza il fuoco di più batta- 
glie, e il secondo discalare in un giorno più 
d’ una fortezza con ardire e coraggio. Mail 
i Tedesco, lo Svizzero, l’ Inglese resta sempre 
lo stesso, il Francese cessata la resistenza non 
, è più quello . E’ falso il dire , che il Popol di 
Francia abbia cangiata natura; nò;eglièsta- 
I to , ed è sempre lo stesso. Dal principio della 
rivoluzione durarono le. opposizioni alla sua 
opinione , egli s’ è perciò ostinato a misu ra del- 
le opposizioni : se si dasse, che queste fossero 
i eterne, egli resterebbe eternamente nella sua 
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opinione: se cessassero per un momento, ces- 
serebbe egli ancora dalla sua ostinazione . Per 
convincervene sempre più, eceone due prove. 
Nel 1790. la Nobiltà ed il Clero sopirono per 
sei mesi le loro lagnanze , il popolo cadde nell' 
inazione. Egli era prima concorso in folla nelle 
particolari Assemblee, allora non si trovava nep- 
pur il numero per 1 ’ Elezione legale delle Mu- 
nicipalità : io ho veduto co’ i propq occhi 1’ 
lina epoca: il popolo già cominciava a ridere 
della rivoluzione, e 1 ’ Assemblea Nazionale 
pensava sèriamente a voler proporre ad e- 
sempio degli Ateniesi un premio , e un castigo 
per chi andava o mancava dalle Assemblee. 
Frattanto un nuovo Decreto dell’ Assemblea 
Nazionale su la ricompra dei Censi Domenicali 
(del quale non avevan di che lagnarsi perchè 
stabiliva il prezzo il più vantaggióso aipro 
prietarj ) fece risentire inopportunamente il 
Clero, e la Nobiltà ressi gridarono Minaccia- 
rono , il fuoco si riaccese , e le Assemblee fu-' 
Tono piene. Questa molla mal conosciuta dai 
primi due Ceti è stata presente sin dal princi- 
pio all' Assemblea Nazionale. Essa ha sempre 
tenuto in vigore Y opinione del Popolo con 
le continove novità , senza ciò , gli- sarebbe 
sfuggito di Mano. Quando i suoi nemici man- 
cavano di fornircele, essa ne ha ; inventati?'. 
Finché dunque non si cesserà di contrastare 1 ’ 
opinione del popolo, questi non giungerà mai 
a conoscere 1 ’ errore. Ma mi si dirà , le Poten- 
ze d' Europa confederate insiérHe non potran- 
no a forza costringere il popolo di Francia a 
Conoscere la verità? Malgrado il suo entusia-' 
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' smo ella manca di rqezzi : il suo numerario è 
sortito dal Regino: le sue truppe son tutte 
nuove, ed indisciplinate: i suoi Ufficiali Ve» 
tcrani si son ritirati : ella dunque non potrà re- 
sistere j fu così che 1’ entusiasmo greco cadde ^ 
alfìne-sotto Alessandro . Ma Alessandro dov’ è ? 
e se vii fosse non trionferebbe dell’Opinione. 

I Greci non ne avevan più quand’egli li vin- 
se : invano Demostene cercava di risvegliarli . 

II popolo al contrario condannava a morte 
chiunque proponesse d’ impiegare per la guer- 
ra contro Filippo il denaro destinato peri Tea- 
tri . Il popolo non volea più combattere , e 
decretava d’ arruolare i stranieri per far la 
guerra . Così fu che li vinse Alessandro , ma 
non avrebbe vìnti certamente i Greci ded tem- 
pi d’ Aristide, e di Temistocle. Nàto allora, 
la posterità ignorerebbe ancora il suo nome ; ^ 
la Grecia era prima delle sue vittorie unpo- 
pol di schiavi. Ma senza - eh’ io 1’ accenni , o- 
gnun vede la diversità dei Francesi . In essi Y 
opinione ‘è regnante, nè conia forza di tutta 

1’ Europa la cambierebbero . L’ opinione qua- 
lunque sia , è l’idolo degli Uomini, senza di 
questa non avremmo dei martiri (non glàdi 
quei del Vangelo condotti da una pura, eco- 
stante ragione) ma di quelli del Paganesimo. 
Empedocle, Socrate ^cevola , Curzio, Attilio 
R-egolo non sono essi stati gli Eroi d’ una fal- 
sa opinione? 

Ma ai Francesi mancano i mezzi di difen- 
dersi : essi sono senza numerario . Io farò vede- 
re in app resso se conviene alle Potenze d’ Eu ropa 
d’attacar la Francia. Ma quand’ esse il ia- 
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cessero: che perciò? I Francesi possedevano è 
vero prima della rivoluzione due billioni di li- 
re in denaro ; e questi erano la metà di quello 
eh* era sparso nel resto d' Europa; adesso con- 
vengo anch’io eh’ egli è alquanto diminuito. 
Ma se come si vuole celi è tutto fuori di Fran- 
eia , gF altri Stati d’ Europa dovrebbero posse- 
derne il doppio , che non ne avevano , ed ab- 
bondare di ricchezze ; ma nessun Regno s'è ac- 
corto di questo gran cangiamento . L’ Inghil- 
terra stessa, e le Fiandre Austriache state Y 
asilo degli Emigrati si sono appena avvedute 
di qualche scudo francese che scorre fra le lo- 
ro monete. La Nobiltà non era in Francia 
quella che possedeva il numerario ; egli era in 
mano dei Banchieri , e dei Negozianti . Costo- 
ro son restati tutti nel Regno , e il lor denaro 
è con loro ; essi F hanno occultato pel timore 
delle turbolenze , ma i Negozianti e i Ban- 
chieri son tutti perla rivoluzione . I Protestan- 
ti soli e gli Ebrei in Settembre 1 790. voleva- 
no comprare in contante per un billione* dei 
beni del Clero . I Negozianti sono interessati a 
difendersi; se FAss. Naz. vacilla, e con essa 
la nuova costituzione; essi temono non per la 
libertà, di cui forse si curano poco, ma pel loro 
credito contro la Corte ; il fallimento sarebbe 
il primo segno di vittoria del partito contrario . 

La Francia ha delle Truppe nuove, e 
indisciplinate, quando il solo nome di q.mi- 
lioni di T ruppe Nazionali non bastasse per ar- 
restare le marcie dei suoi nemici , basterà al- 
meno per rispondere a quest’ obiezione il sa- 
pere , che fra il popolo di Francia,, di cui son 
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comprese le Guardie Nazionali , non v’ènep- 
pur uno che nella sua prima età non abbia 
servito nelle truppe di linea . Altrove il Po- 
polo crede un'’ infamia P arruolarsi nelle Mili- 
zie • in Francia credevasi al contrario infame 
chi noi faceva ; era una massima, e forse vera 
tra i Francesi , che le truppe se insegnano i 
vizj alla gioventù, gli donano però dell’ adito 
per l’ordine , e pel travaglio. Le donne stes- 
se del popolo avevano consacrato quest’ uso . 
Esse ricusavano generalmente 1’ amore d’ un 
giovane che non aveva fatto il Soldato $ 1’ 
aver servito era fra le persone principalmen- 
te del volgo un merito distinto per ottener 
dalle amanti la condiscendenza, e il favore; 
Quindi è , che il Mercante , il Bottegaio , 1’ 
Artista , 1’ Affittaiolo , il Bifolco , han tutti pas- 
sato qualch’ anno nelle armate del Re ; queste 
truppe posson dunque dirsi nuove, e indiscipli- 
nate ? In due anni che le Guardie Nazionali si 
son formate , esse han ripresi i loro esercizj mi- 
litari , éd io gli ho veduti eseguir così bene da 
un reggimento di queste truppe , quanto da un 
altro di linea . Queste guardie Nazionali Fran- 
cesi possQn dunque compararsi, come ha pre- 
teso qualch’uno ai stupidi Mussulmani , che trat- 
ti dalle Campagne ov’ essi ignorano fin se vi- 
vono, son condotti alla guerra, ove stimano 
una gloria non il vincere, ma il morire? 

• Ma i Francesi mancano d’ Uffiziali . Que- 
sta obiezzione sarebbe forte se fosse vera. La 
Francia non può sicuramente contare sugli Uffi- 
ziali delle truppe regolate , essi sono o ritirati 
o fuggiti ; e le armate senza capi son come 1’ 
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anima senza corpo , o i corpi scnz’ anima . Ma 
veramente però gli attuali Uffiziali delle gu/t^- 
die nazionali son essi affatto ignari dell’ érte 
della guerra? No: poiché il maggior numero 
ha comandate le truppe di linea: essi v’ han 
dimostrato del coraggio , dell’ onor , del sape- 
re: le ingiustizie dei Colonnelli, dello stato 
maggiore , e del ministero li ha obbligati a 
ritirarsi ; e per fare adesso le lor vendette 
guidano le truppe della nazione . Può dirsi 
dunque ch’esse manchino d’Uffiziali? Ma quand’ 
anche ciò fosse , che perciò ? Le guerre istesse 
addestrano i nuovi Uffiziali , e formano i gran 
Generali . Cincinnato dal lavorarla terra con- 
dusse i Romani alla guerra ed alle vittorie: 
Lucullodal seno della mollezza passò a coman- 
dare un’ armata, ma la sua prima battaglia fu 
la sconfìtta de’suoi nemici . Non dimentichiamo 
che i Cittadini Francesi non dotati di ardire, 
di talenti, e di scienze; molti vi sono che dal 
riposo come Lucullo ,• o dall’ Aratro come 
Cincinnato, passerebbero a regolare gli eser- 
citi, guadagnar le battaglie. Finalmente non 
è pur vero, che gli Uffiziali tutti delle truppe 
di linea abbiano abbandonata la Francia, o 
resistito di giurare alla patria d’ impiegarsi 
per lei nella nuova costituzione ; molti ve ne 
restano ancora non meno esperti che coraggio- 
si , e chi sa potrebber forse... Ogn’ un sà la 
protesta del Maresciallo d’ Estein fatta avanti 
l' Assemblea Nazionale . Quest’ uom famoso eh' 
è restato il più grand’ Ammiraglio dopo la 
morte di Keppel , aggiunse al suo giuramen- 
to,,, Io ho combattuto per la mia patria so- 
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„ pra ì due conosciuti clementi ; se mi sene addi* 
„ ta un terzo son pronto ancora a combattervi per 
„ sostenerla „ , Quanti animi non avrà infiammati 
„ un uom’ così grande? 

Ma oltre questi naturali vantaggi che devon 
muovere i nemici delta Pjgflncia a rispettarla piut- 
tosto che minacciarla ed offenderla : ella ha un’ 
altro scudo più forte ancora ché difende la sua 
prosperità; ed è 1” interesse universale dell’Euro- 
pa. Finì quel tempo in cui la ricchezza, e la for- 
za d’una Nazione si desumeva da una folle e chi- 
merica bilancia di commercio : finì quel tempo in 
cui la politica dei Gabinetti riducevasi solamente a 
fomentare una stolta gelosia , per mantener 1’ equili- 
brio tra Potentati . II Filosofo dal silenzio del suo ri- 
tiro ha fatto sentir la sua voce , e F ha inalzata si- 
no al Trono dei Principi . Già tutte le Nazioni d’Eu- 
ropa son persuase , che un popolo è ricco non già 
quando dona al Forestiere più di quel che riceve , 
ma quando riceve più di quello che dona ; che la for- 
za d’ un popolo non si misura più col numero delle 
armi , ma col valore delle sue ricchezze, e del suo 
commercio : e che la prosperità d’ un Impero è sem- 
pre in proporzione eguale alla forza , e alla prospe- 
rità degli .altri . Una Nazione Agricola, la di cui 
ricchezza , e potere consiste nell’ accrescer i prodot- 
ti dèi suoi terreni , e con essi la sua popolazione , 
avrà sempre una debole agricoltura , una scarsa 
popolazione, una ricchezza 'limitata, se non pro- 
curerà d’ estrarre il superfluo delle sue produzioni 
per la sussistenza d’ un popolo manifatturiere a cui 
mancano . Una Nazione di Manifattori ed Artisti, 
'che riconosce la sua prosperità dall’ attività , e dalf 
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industria, sarà sempre una piccola, emiserabil Na- 
zione, non alletterà col gusto, con la durata, e 
col buon prezzo delle sue Manifatture le Nazioni 
Agricole, onde trar da loro non solo i viveri, ma 
i capitali ancora delle nuove intraprese. Finalmen- 
te,, e la Nazione Agricola , e la Manifatturiera fa- 
ran sempre fra di loro un cambio limitato, e ri- 
stretto , se non si trovasse un’ altro popolo , che non 
avendo nè prodotti naturali nè manufatti , non ser- 
visse coi suoi trasporti come di sensale delle altre 
due, e ritrarne in prezzo le produzioni del suolo, 
e delle arti . Queste sono le vere ricchezze d’ ogni 
Popolo, le vere occupazioni d' ogni Governo . L* 
esempio mancava ancora alle teorie dei Filosofi, e 
la Francia appunto ce ne ha somministrato uno dei 
più terribili fra le istorie degli uomini. Questa Na- 
zione gelosa delle ricchezze, e del commercio dell’ 
Inghilterra intraprese contro di lei l’ ultima Guerra 
nell’ affare degl’insurgenti. Sperava, che distaccan- 
do dal Governo Britanno le 13. Provincie d’Ame- 
rica dovesse ella estendere tanto più il suo commer- 
cio, quanto veniva a scemarsi quello della rivale. 
Ma accadde tutto il contrario : è vero che 1 * In- 
ghilterra soffrì una notabile diminuzione di com- 
mercio ; è vero , che i suoi capitali si restrinsero , 
giacché s’impiccolì la sfera dei suoi cambj; ma la 
Francia in vece d’ accrescere scemò anch’ella il suo 
commercio in proporzione appunto di quanto s* 
era scemato quel d’ Inghilterra . Questa Nazione 
non potendo più far agire un maggior numero , 
e maggiori somme di capitali , fu costretta ad 
estrarre meno di prodotti o greggi o lavorati , e 
in conseguenza a comprar meno dal Forestiere , e 
sopra tutto dalla Francia con cui faceva il p linci* 
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pale commercio . La Francia ricevendo meno dall’ 
Inghilterra fu aneli’ essa costretta a dargli mena, e 
scemar così i suoi capitali impiegati nei prodotti 
del suo suolo, e delle sue manifatture; infine a di- 
minuire quel commercio medesimo ch’era stato 1’ 
oggetto delle sue Guerre . Serva quest’ "esempio a 
tutte le Nazioni d’ Europa , e le faccia tremare 
prima di sospirare la caduta della Francia o di 
fare un passo per accelerarla. La Francia non è 
un Paese perfettamente Agricola. Ella tira dal Fo- 
restiere una quantità di generi necessarj per sup- 
plire alla sussistenza della sua popolazione : ma 
ella tira egualmente le prime materie per le sue 
manifatture, e le trasporta essa stessa dall’ uno all’ 
altro Paese. La Francia fa un commercio col Fo- 
restiere di 550. millioni annuali , vale a dire il quar- 
to del commercio esterno, che si fa in tutto il ri- 
manente d’ Europa . Or cosa ne sarebbe delle Na- 
zioni Europee , se venisse a mancare il commercio 
di Francia, animato dall’industria, dal consumo, 
dai trasporto di 26. millioni d’ uomini infaticabi- 
li , attivi ? Il Nord cosa farebbe più delle sue pel- 
li, del rame , delle legni di costruzione ec. ? Il 
Mezzogiorno d’ Europa a chi venderebbe i suoi 
frumenti, gli olj, i. vini , le sete, canapi ec.? La 
Germania , e 1’ Inghilterra con chi cambierebbero 
le manifatture, i panni, le tele, le opere di ver- 
nice ec.? Una Nazion così grande , e rispettabile 
starei anche per dire pei suoi stessi difetti , può 
essa distruggersi senza trascinar seco la caduta del- 
le altre Nazioni? Se la Francia perderà il suo com- 
mercio, deve necessariamente dunque mancar quel- 
lo degli altri popoli ; e cosa sarebbe allora del la- 
boraggio degl’ Olandesi , Inglesi, Genovesi, Ven«- 
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zani ? Un genere non nasce mai solo , o per dir me» 
glio ogni genere che nuovamente producesi ne sup- 
pone necessariamente un' altro con cui deve cam- 
biarsi: una manifattura non si stabilisce mai, se 
non s’ assicura il suo imprenditore del corrispon- 
dente ritorno : un Vascello non si mette mai in 
Mare, se non è certo di trovare il suo carico i Or 
mancherebbero indubitabilmente in Europa le pro- 
duzioni del suolo, le opere manufatte, e il buon 
prezzo del laboraggio , a proporzione di quanto 
verrebbe a scemare il prodotto , le manifatture, 
e il trasporto Francese, 

E se tal’ è l’interesse generale delle Nazioni 
per le loro ricchezze nella conservazion della Fran- 
cia; tal’ e in particolare anche quello di tutti i Prin- 
cipi secondo le leggi della loro politica . Dopo 1' 
equilibrio stabilito in Europa fin dai tempi di Car- 
lo Quinto: equilibrio, che togliendo ai Sovrani il 
mezzo d’ingrandirsi tra le armi, e le stragi, gli 
ha dato l’agio di farlo con la coltura, e l’indu- 
stria, «bypoquel tempo dico , questa bilancia politi- 
ca s’è trovata sempre alterata per opera del Ga- 
binef.d » Francese. La Corte di Versaglies governata 
ora da uomini vani ed orgogliosi , or da venali , 
e deboli Favorite , è stata sempre la prima a tur- 
bare la pace delle altre Nazioni . Fidata in una 
numerosa popolazione dedita per principj al me- 
stier delle armi , e sostenuta dalle più ricche Fi- 
nanze , credute inestinguibili , ella ha sempre in- 
trapreso ora di deprimere la Casa d' Austria , che 
regnava in Spagna, ora quella che governava in 
Germania , e per dir tutto ad abbatter sempre , 
ed annientare 1’ Inghilterra sua emola antica , e 
non nien grande di lei: E’ vero eh’ ella non ne ha 
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ricavato altro frutto , che quello della sua terribi- 
1 e rivoluzione , non perciò le altre Potenze non 
se ne risentono ancora. E’ vaso il dire, che sen- 
za questi sforzi della Francia, un’ altra Potenza 
avrebbe forse rotto quest’ equilibrio ; egli non è 
piìi mantenuto in Europa dalla forza , ma dalle 
ricchezze: di tutti i Trattati di Pace, o di Com- 
mercio fatti pel corso di 200. anni, v’ha appena 
30. soli articoli che si osservano . La prosperità , 
e le ricchezze son figlie della pace$ ma la pace è 
figlia anch* essa delle ricchezze, e della prosperi- 
tà,. Un Cittadino comodo , e 'agiato sarà più a te- 
mersi se difende la sua Patria , di quel che sai'eb- 
be un Soldato compro , e mercenario . Le Potenze 
d’, Europa non han più nulla a temere-: Non v’è 
fra i Potentati Europei chi possa impunemente osa- 
re di turbar la pace degli Stati; le barriere, che 
F arresteranno , non saran più il solo nome di Pa- 
tria, ma le anni insuperabili dei comodi .,' e dei 
piaceri, ond’ essa nutre i suoi figli . )Se 'v’.er^ a 
temere d’un irruzione, era appunto dalla; Fran- 
cia . Non è egli dunque l’ interesse di tutti i Prin- 
cipi il. non opporsi alla Costituzione Francese, che. 
mette un freno non solo ai capricci della sua, Cor- 
te , ma che dà il primo esempio di grandezza ri^ 
nunziandq ad ogni ulteriore conquista ,? Queste 
mire non son sfuggite ai Governi d\ Europa. Sc- 
ossevi infatti l’Inghilterra nemica attroce della Fran- 
cia ; ella avrebbe potuto, vendicarsene; ma non te-, 
mendo ptbj d’ esserne attaccata si contenta di guar- 
darla con generosità , e coi). silenzio. > . 

La Spagna che yienq appena di respirare , 
col patto di famiglia;, sempre incerta dei suoi 
trattati , a cui poteva mancare una Corte ardita. 
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e tumultuosa; ha veduto tacitamente con piacere 
nato in Francia un nuovo ordine di cose che as- 
sicura la pace perpetua dei suoi Stati: malgrado 
che il ceppo della famiglia regnante sia sbalzato 
così ignominosamente dal Trono, la Spagna par 
che l’osservi , e ne applaudisca. In Germania un 
Imperatore figlio d' una Regina perseguitata un 
tempo da un Re di Francia, che pretese spogliar- 
la della Eredità de’ suoi Padri, diede segni nort 
equivoci da Filosofo indagatore , eh’ egli voleva 
forse profittar del momento per rintuzzare le ina* 
prese d’un Gabinetto orgoglioso , e assicurare ai 
Suoi sudditi una pace durevole . Quando l’ Inghil- 
terra, l’ Imperatore , e la Spagna’' stanno in silen- 
zio, chi sarà degli altri Principi d 7 Europa che 
turberà questa tregua? Chi sà se la Provvidenza 
non ha fatto nascere in questo secolo simil rivo- 
luzione^ per stabilire 1’ armonia, fra le Nazioni 
senza che costi prima dei fiumi di sangue? Chi 
sa che la Costituzione Francese non sarà come 
quel Chiodo messo un dì dal Filosofo per arresta- 
re la ruota dei capricci dei Principi , e assodare 
per sempre la felicità dei Vassalli? Ohisà che non 
sarà questo il primo passo verso quella pace uni- 
versale , ! 'Che T umanità fe sognare al tènero Aba- 
te di S. Pietro , e di cui si vide Y ombra una vol- 
ta nella lega degli Anfiotoni? Ecco qual sonò i 
voti dell’Uomo filosofo: ecco quali devon essere 
quelli delle Nazioni d’Europa su !a rivoluzione 
di Francia; ecco quali devon essere 'quelli di tutti 
i Principi. I- voti fatti per la caduta di quel Re- 
gno son voti ingiustr, contrarj ai proprj interes- 
si , che la ragione condanna, e che il Cielo giu- 
sto' saprà rigettare. 1 
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Dopo ciò può dunque francamente conchiu- 
dersì, che la Francia sarà destrutta e rovinata per 
sempre? Parlo adesso a coloro, che al contrario 
la credono più che giammai prospera e felice. 


CAPITOLO VII. 


L A fiducia dei partigiani della rivoluzione Fran- 
cese , nasce forse da quanto ho detto finora: 
ma non possono egualmente nascerne dei timori? 
Tutto finisce nella natura , e i Regni stessi sono 
soggetti dal destino a dover perire : chi può assi- 
curarci che non sia questa 1* epoca della distru- 
zione dellTmpero di Francia? Vecchio d’ n. se- 
coli , egli ha già oltrepassata di molto la durata 
dei Regni più colti chfe l’han preceduto: egli ha 
scorso per tutti i gradi prescritti dal tempo, alle 
umane vicende: Barbaro sotto i Re della prima raz- 
za: selvaggio sotto i secondi: colto sotto i terzi: 
egli ha passato dallo stato di povertà a quello della 
semplice sussistenza , e da questo all’ estrema ricchez- 
za : egli ha visto i secoli dell’ ignoranza , ed ha già 
scorso quello delle scienze e dei lumi . Debole , ed 
in preda a chiunque volesse attaccarlo , fu poi in 
stato di difendersi : infine egli ha data la legge all* 
Europa. A questi caratteri chi può non ricono* 
scere la mano del tempo aggravata già su la Fran- 
cia? Sì, il momento è forse arrivato, che dovrà 
questo Regno cedere il luogo ad un’ altro popolo , 
che alzandosi su le sue ruine , dovrà anch’ egli ca- 
dere per dar luogo ad un terzo: da questa indis- 
solubil catena onde s’ occulta in cielo il primo anel- 
lo, e di cui è solo permesso alla fatalità d’ aggi- 
rarne l’ ultimo su la terra , si vorrà solo credere 
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esente il Regno di Francia? Scorgete gl’ Imperj i 
più vasti dell’ Universo , essi si sono succeduti ; la 
Francia sarà dunque la sola a sussistere? 

Ma il momento non è ancora arrivato , e il 
Governo Monarchico darà luoco ad un misto. Ma 

« O 

su di che fondare questa certezza ? Su le leggi ? 
E dove sono? Le antiche più non esistono: esse 
non ci pi'esentano che i resti d’ un vecchio edificio 
distrutto già dal tempo , o dalla diano dei barba- 
ri. Le nuove sono in parte come le pietre brutte 
ancor sotto lo scalpello dell'’ artefice . Quelle stesse 
che si credon compite , non lo son che a metà , 
giacché come mai posson dirsi compite le leggi 
quando lo r manca l’esecuzione? Ma pure in Fran- 
cia ove sono quelle, che eseguite ancora, assicurano 
la libertà e la proprietà dell’ Uom Cittadino? Que- 
sti due sacri asili , fondamento d’ ogni Governo , 
sono stati violati : 1’ utile v’ ha preso luogo del 
giusto , la licenza della libertà . 

Ma questi non sono che i disordini del mo- 
mento: terminata la legislazione , rassodati i po- 
teri tutto rientrerà nell’ ordine } e la rivoluzione 
sarà compita . 

• Se dunque dipende dall’ avvenire la prosperi- 
tà della Francia , perchè spacciarla adesso con tan- 
ta certezza? 

Ma oh Dio di quanti dubbj non è pieno quest* 
avvenire ! Questa rivoluzione non è stata se non 
V opera d’ un momento , può un’ altro momento 
distruggerla; essa s’è avanzata con un opinione 3 
può un* altra opinione arrestarla ; essa s’ è sostenu- 
ta con l’ entusiasmo , l’ entusiasmo stesso può ro- 
vesciarla . Esser certi che ciò non possa arrivare , 
è una folle , una demente certezza . 
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In che fidarsi? Nella nuova costituzione? Ma 
quali sono i lacci con cui ha ella uniti i Francesi 
per fare che sia costante ; la resistenza che attual- 
mente presentano ? Essa ha dato al popolo la li- 
bertà politica : essa ha finto di farlo influire nella 
legislazione : ma dove è al tempo stesso 1’ altro 
potere che arresterà gli eccessi di questo popolo, 
jpronto sempre ad eccedere? Questi è il Re. Ma 
qual’ è mai il potere di questo Re, s’ egli non può 
opporsi alle decisioni del Popolo ? E come crede- 
re eh’ egli possa mai averlo , se l’ interesse di que- 
sti è appunto di non accordarcelo ? In effetto il 
Re non ha alcuna forza nella costituzione : egli è 
fino caduto dal trono se rifiuta la sua sanzione . 
Per convincercene basta osservare, chela base del- 
la costituzione Francese è tale , eh’ essa potrebbe 
esser la stessa ancor che un Re non esistesse . Dun- 
que il poter di costui è inutile; dunque il gover- 
no stabilito o è un’ ammasso informe di leggi senz* 
ordine e senza connessione dettato dall’ animosità 
e dal caso ; o è il governo d’ una Repubblica . 
Ognun vede ch’egli non può sussistere nel primo 
caso : lo potrà egli meglio nel secondo ? E’ bene 
sento dirmi; qual male? La Francia sarà una Re- 
pubblica . 

Una Repubblica? Noi non possiamo avere un* 
idea nuova e distinta , che a forza di comparare 
le già acquistate. Al nome di repubblica mi si ri- 
chiamano alla mente le antiche e le moderne Re- 
pubbliche, e le assomiglio alla Francia. Vedo Ate- 
ne in mezzo ad un terreno sterile, con un millio- 
ne d’uomini, che comincia ad essere una Repub- 
blica con E abolizion delle dette . Vedo Licurgo 
che pianta in Sparta una Repubblica , e non vi tro- 
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vo che 800. mila uomini, la comunità dei beni e 
delle mogli , e le terre più ingrate di tutta la 
Grecia . Vedo Roma in mezzo ad un terreno in- 
colto dividere le terre a proporzione dei suoi abi- 
tanti al numero di duemiilioni, ed esser così una 
Repubblica. Fra di noi vedo la Svizzera abitata 
da due millioni di pastori ora nelle profondità del- 
le valli , ora sulle cime dei monti i più alti d’Eu- 
ropa . Vedo l'Olanda circondata di paludi con una 
popolazione di 5. millioni di pescatori , e di nego- 
zianti . Io non redo in Francia nulla di tuttociò » 
Questo Regno produce tutto : la necessità non for- 
za dunque i Francesi ad unirsi , prima base d’ogm 
Repubblica . Vi vedo una grandissima disugua- 
glianza nelle proprietà, dunque dei sommi ricchi 
e dei sommi poveri : dunque delle divisioni e del- 
le ingiustizie: dunque del lusso e della mollezza , 
dunque non più Repubblica . In fine vi vedo un 
numero di 2 6 . millioni d' abitanti : essi dunque non 
possono unirsi per decidere su gli affari dello sta- 
to, e saran costretti d’eleggersi dei rappresentan- 
ti : se questi son molti saranno inutili : se son po- 
chi saranno despoti : così la Francia che cerca d’ 
essere una Repubblica , cadrà immancabilmente o 
nell'Anarchia, a in quella stessa Aristocrazia tan- 
to da lei detestata ; si rifletta se il suo stato at- 
tuale è lontano da questo . Il popolo elegge i De- 
putati : questi non riconoscono più i loro Eletto- 
ri : si sciolgono d’ ogni legame : cambiano di giu- 
ramento , e si dichiarano permanenti , e perpetui . 
Chi non vede in essi quel sì temuto Senato di 
Roma , che in mezzo alla tanto vantata libertà 
dei Romani, teneva in mano l’alto potere, ed 
era l’arbitro solo del mondo intiero? Chi non 
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vede in essi quegli astuti Oratori d’ Atene, che ri- 
solvevano a lor piacere gli affari della Repubbli- 
ca , persuadendo il pòpolo a loro voglia nelle pub- 
bliche piazze , sino a fargli ordinare la prigionia 
d’ Aristide , e soffrir la morte di Socrate ? Direi , 
infine : chi non vede in Essi gli Efori di Sparta , 
che col fare il processo al loro Re , indoravano 
la catena del popolo su di cui esercitavano il lor 
dispotismo? Ma quest’ esempio non vale . Sparta 
in vece d’ uno aveva due Re . Sparta aveva in 
odio la democrazia j e la distruggeva ovunque in- 
contravala nelle sue conquiste: la Francia aveva 
un Re, e se l’ha tolto: aveva una Monarchia, e 
T ha annientata : e dalle sue ruine credendo di sta- 
bilirne una Repubblica ha fatto nascere l’anarchia. 
Con qual altro governo ci resta a comparare la 
Costituzion Francese? Con l’ Inghilterra. Essa ebbe 
come la Francia una Rivoluzione : essa combattè 
per la sua libertà : essa stabilì 1’ equilibrio nei po- 
teri: L’Inghilterra è felice, la Francia lo sarà. L’ 
Inghilterra ebbe è vero una rivoluzione: non pe- 
rò per rinnovare l’ antica Costituzione , ma al con- 
trario per sostenerla intiera . Carlo Primo voleva 
attaccare i privilegi del popolo , stabiliti nella gran 
Carta celebre fra gl’inglesi, e perdè il Trono e 
la vita sul palco . L’ Inghilterra combattè per la 
sua libertà, ma per quella che consagrata per tan- 
ti secoli d’ esperienza , era veramente per loro una 
libertà La Francia combattè per una folle liber- 
tà, almeno incerta . L’Inghilterra ha messo l’equi- 
librio nei poteri: La Francia lo ha tolto. In In- 
ghilterra il Re forma una parte del Parlamento : 
ivi il popolo ha un freno nella Camera dei Pari j 
questa da quella dei Comuni , il Re da entrambe , 
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ed entrambe dal Re. In Francia il Re none nul- 
la, l’Ass. Naz. è tutto. Chi ci si oppone è delin- 
quente, e nemico dello Stato: il Re stesso è pri- 
vato del Trono . 

Ma misi replica, la Costituzione Francese è un* 
idea di governo affatto nuova: se non sene tro- 
va alcuna traccia presso alcun altro Popolo , non 
può dirsi perciò che non sia buona: Ella può aver 
dei difetti, ma le nuove legislature potranno cor- 
reggerli ; Questo Governo è veramente nuovo , 
giacché non n’ ha il menomo indizio neppure del- 
le imaginarie Repubbliche dei Filosofi . Ognun sà 
gli elogi di Aristotile per la Monarchia . Platone 
stabiliva un Re da per tutto, e domandato dai 
Popoli di Siracusa per dargli una nuova costitu- 
zione , ei glie ne diede una che aveva tre Re . 
Se non possiamo dunque dire che la Costituzio- 
ne Francese sia cattiva , può dirsi perciò, eh’ el- 
la sia buona? Se vi son dei difetti si corregge- 
ranno: E non è dunque una cieca temerità, il prò-; 
nunziare adesso la prosperità della Francia, qu and’ 
essa dipende tanto dall’ avvenire? Ma di quale 
incertezza, m’è cl’uopo qui replicare non è egli 
quest’avvenire? Chi ci assicura; che le nuove le- 
gislature vorranno sostenere quanto è stato già 
fatto ? potranno esse o non potranno cambiarlo ? 
Se lo potranno ov’ è 1* attuale Costituzione ? Essa 
sarà sotto un altra forma; Se non potran cam- 
biarlo come dunque se ne correggeranno i. difet- 
ti? Ma frattanto chi ci assicura che i Francesi 
stessi non cambieran di parere? Chi ci assicurar 
che quand’anche resisteranno agli urti stranieri, 
lo potranno egualmente alle guerre intestine? Chi 
potrà garantirli ? Forse le loro ^Truppe? Maquafr*. 
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tro millioui d’ uomini che bastano per difender 
la ¥ rancia al di fuori non posson essi far la leg- 
ge al di dentro . Questi quattro millioni armati 
formano il numero dei Cittadini attivi (a) . Essi eleg- 
gono i Giudici , i Magistrati , gli Amministrato- 
ri dei denari del Pubblico , gli Ufìziali delle Mu- 
nicipalità, i Deputati dei Dipartimenti; e quelli 
dell'Ass. Naz., essi s’eleggono tutti fra di loro, 
essi si sostengono , essi dunque son tutto . Tol- 
ghiamo il velo , e vedremo che 1’ attuai governo 
di Francia non dipende che da quest’ Uomini ar- 
mati . S’ essi cambiano d’idea il governo saràcam-, 
biato in un istante. Ma V istorie ci mostrano , che 
gli uomini armati non conoscono altra legge che 
la forza, e se non cambiano , la Costituzion Fran- 
cese sarà P immagine di Roma governata dalle 
sue legioni, che lacerandola prima con le fazio- 
ni la sottoposero poi ad un sol Despota; sarà 1’ 
immagine del Divano di Costantinopoli retto dai 
Giannizzeri che impalano a lor piacere i Sultani, 
e n J eleggono i Successori. Se queste Truppe non 

(a) Si dice Cittadino attivo , cioè capace di voto attivo , 
pagando 5 . lire annue di testatico (prima non doveva 
pagare che soli 30. soldi ) . Quindi tutti i garzoni di 
bottega ec. son Cittadini attivi , cioè fanno la legge 
e la fanno eseguire . La Francia è composta di 2 6 . mi* 
lioni d’ uomini , tolte 1?. milioni di donne, g.milio* 
ni di bambini , e ragazze che non hanno I’ età di 18. 
anni : tolti 6 . milioni di malcontenti , poveri, fore- 
stieri domiciliati , Nobili , Preti incapaci di prender le 
armi, restan 4. milioni di Cittadini attivi , o sia for- 
manti la legislazione , c <j«esti son quelli che son 
attualmente armati . 


irò 

bastano a promettere la prosperità della Francia; 
basterà forse la lega degli 83. Dipartimenti? 

Ma la legge del sincretismo che ordinava in 
Grecia a tutti gli abitanti d’ un isola di riunirsi 
se una potenza vi tentasse una discesa, o una 
guerra civile venisse a scoppiare , non seppe mai 
difendere i Greci ne contro le divisioni , ne con- 
tro le armi dei nemici. Questa legge non fa che 
sospendere gli odi in luogo d’ estinguerli , e la- 
scierebbe sussistere molti interessi particolari in 
una confederazion generale. Si fidan forse gli ami- 
ci della costituzione nella religione, o nella bel- 
lezza pomposa delle sue leggi ? 

La religione nata per unir gli uomini col 
braccio di fraternità e d’ amore : data dal Cielo 
per ajutare i popolie sollevarli: la religione con- 
sagrata dai loro antichi non esiste più tra Fran- 
cesi ; e sciolto questo vincolo il più sagrosanto 
delle società. Col pretesto di correggere la super- 
stizione, essi hanno abolita la Divinità: e fingen- 
do di tollerare tutte le Religioni , essi non ne 
hanno più alcuna. 

Licurgo fondò le sue maggiori speranze più 
sù la Santità dei costumi , che sù la bellezza del- 
le Leggi. I Legislatori di Creta par che avessero 
contato più sù le Leggi che sù i costumi . Ma 
cosa ne avvenne? In nessun Paese non si rispet- 
taron le leggi , quanto lo furono a Sparta , dai 
Magistrati, e dai Cittadini . La corruzione dei 
capi , la ingiustizia dei particolari : ecco 1’ effetto 
delle leggi di Creta. Sparta con le Leggi di Li- 
curgo durò per più di 500. anni; le Leggi di Cr<> 
ta non durarono , che qualche anno al di là del- 
la vita di Minosse. Chi non ne vede 1’ immagine 
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nella Costituzione Francese? Costituzione veramen- 
te degna d’un popolo senza costumi. Ma se ciò 
non basta per assicurare la felicità della Francia, 
tasterà il suo commercio ; eie sue ricchezze? 

La Francia è un Regno da cui nulla estraesi 
eli necessario : gli olj stessi ed i vini non s usano 
nel resto d’ Europa che come capi di lusso « Il suo 
commercio non è dunque posato che su le mani- 
fatture e i trasporti. Or quantunque sia dell’ inte- 
resse delle Nazioni d’Europa il sostenere il com- 
mercio di Francia, pur non potranno- essi tentare 
senza discapito di lavorar fra di loro i generi 
greggi prodotti dal loro suolo V Non potranno es- 
si animare le loro marine per trasportarne le pro- 
prie mercanzie? Se ciò fosse , cosa sarebbe del 
commercio dei Francesi? Gli altri popoli ameran- 
no forse meglio moderare i loro profitti ed esser 
essi stessi li produttori , i manifattori , e i sensali 
delle loro ricchezze: essi tutto al più guadagne- 
ranno assai meno , ma la Francia sarà distrutta . 
Già si vedono dappertutto stabilite delle manifat- 
ture di panni, e di sete, ove produconsi la seta, 
e le lane. Dove nasce l’acciaro già si comincia a 
travagliare con solidità e vaghezza : i legni In- 
glesi, Olandesi , Spaglinoli han già accresciuto il 
lor cabbottagio da che comincio la rivoluzione 
Francese . La frode nelle merci , la dolosità nei 
contratti ha fatto sempre preferire un inglese ^ un 
Italiano, un Olandese, un Spagnuolo ad un Ne- 
goziante Francese. Il commercio ha bisogno di 
credito , e i Francesi sono essi adesso in tanto 
credito ; che non dev<$i posporre a loro alcun al- 
tro popolo commerciante ? Io veggo per una fata- 
lità inesplicabile il Francese detestato in Spagna , 
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in Inghilterra, in Germania, e ciò nnn contribui- 
sce poco a deviare il commercio di Franca. Già 
gl’inglesi, gli Olandesi , gli Svedesi , gli Spagnuo- 
ìi hanno animato il mare con nuovi legni , e si • 
sono appropriata una gran parte dei trasporti 
Francesi, e in conseguenza ideile loro ricchezze. 
Italia mia, e quando sarà eh’ io ti veda concor- 
rer anche conlealtre Nazioni, e disputare il prez- 
zo dell’attività e deli’ industria? Quando sarà eh* 
io ti veda sorgere dal tuo letargo, animar le tue 
braccia , scorrere il mare c mostrare le tue ban- 
diere agli occhi del molle Indiano, dello stupido 
Americano? Tu nata per essere la più deliziosa 
parte d’Europa sovvienti pure che fosti un tem- 
po il centro delle ricchezze , del- commercio , e 
dei lumi . Avanzati alla tua felicità , e non rimi- 
rare un Regno che oppresso dal proprio peso cor- 
re forse alla sua mina ; o se vuoi rimirarlo , sappi 
almen profittare della sua caduta: io non la bramo, 
ma prego solo per la tua prosperità ; se questa non 
può aversi che al prezzo di quella , tu sola sarai P 
oggetto dei voti miei. 

Sarà dunque ragionevol cosa il promettersi 
adèsso la felicità della Francia ? « 


FINE. 
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